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INTRODUZIONE

La presente ricerca nasce dalla volontà di fotografare l’attuale e concreta esperienza di mediazione culturale sperimentata nelle carceri italiane. Per tale scopo il lavoro è stato articolato tramite un’ analisi estesa a tutto il territorio nazionale, effettuata attraverso la somministrazione di un questionario presso tutti gli Istituti di pena, per rilevare il dato circa la presenza di progetti di mediazione culturale nei confronti degli stranieri detenuti.

In questi ultimi anni, il discorso sulla necessità della mediazione culturale quale strumento che rispondesse alle nuove esigenze di una società divenuta multietnica, si è molto ampliato, ed è stato affrontato a diversi livelli. Il primo certamente è quello che potrebbe definirsi di interpretariato, per cui la intermediazione linguistica come primo fondamentale approccio tra due culture diverse. In seguito, l’ opportunità dell’intervento di operatori, o mediatori, interculturali, è stata avvertita in tutti i servizi a contatto con l’utenza immigrata, non soltanto per svolgere un lavoro di interpretariato, ma soprattutto per il ruolo ben più ampio di facilitatore, negoziatore, nell’ambito della comunicazione intersoggettiva e socio-culturale. Questo comporta un compito più complesso di quello di un semplice interprete, implica, infatti, una funzione di accoglienza, orientamento, inserimento sociale e professionale. Non solo, il mediatore è pensato nell’ottica di uno strumento di lavoro che favorisca al contempo due diversi soggetti: l’utente immigrato da un lato, l’operatore dall’altro. In quest’ultima prospettiva, chi propone il metodo della mediazione, intende il lavoro di chi media come una fase di passaggio per far acquisire, a chi opera nello specifico in un determinato servizio, delle competenze in ambito multiculturale. Questo, al fine di operare una sorta di trasformazione dall’interno dell’attuale sistema, trasformazione che sia di apertura e che possa condurre ad una convivenza integrata con culture diverse. 

Attualmente, invece, nonostante i molti sforzi da parte di soggetti istituzionali e non, in tal senso, chi è immigrato non gode di una condizione favorevole, ma piuttosto svantaggiata.

 Il carcere, da alcuni definito come una lente d’ingrandimento del disagio sociale, vive un momento particolarmente difficile, dove la gestione della popolazione immigrata in continua crescita ha creato problemi ed esigenze del tutto nuove. In tal senso, si è pensato all’introduzione dei mediatori culturali per assorbire tale disagio e tentare di attutirlo. L’inserimento di tale figura, però, in un contesto peculiare come quello carcerario, presenta caratteristiche e problemi specifici. Ciononostante, chi opera nel carcere crede nella mediazione come tattica plausibile, anzi, come concreta ipotesi di soluzione di una contingenza divenuta esasperante, che altrimenti non sembra facilmente risolvibile.

Il tentativo della ricerca, appunto, è quello di capire quanto in pratica si sia fatto o si stia facendo in questo senso.

Nella trattazione, prima della parte dedicata alla descrizione nello specifico dei progetti rilevati, si svolge, quale premessa, una generica esposizione circa il flusso migratorio, ed una descrizione sui significati ed i contenuti della mediazione culturale in generale, nonchè le implicazioni di questa nel caso particolare degli Istituti penitenziari. L’esame di tali aspetti viene fatto con lo scopo di tentare un quadro chiaro sulla attuale portata del fenomeno immigrazione, con uno sguardo sia fuori che dentro il carcere, per giungere a comprendere quali siano i reali motivi del ricorso alla mediazione.

PARTE PRIMA- LE RAGIONI DELLA MEDIAZIONE CULTURALE

Cap. I – IL FENOMENO DELL’IMMIGRAZIONE

1. Premessa

Da qualche decennio, potrebbe dirsi all’incirca dalla seconda metà degli anni ’70, ma in modo considerevole dalla fine degli anni ’80 sino ad oggi, l’Italia è divenuta da Paese di emigrazione, un Paese di immigrazione.  Tale evoluzione non è propriamente stata graduale, ma soprattutto ha colto impreparato il tessuto sociale, tanto che il fenomeno dell’immigrazione costituisce un tema di sentita attualità attorno al quale spesso si discute in toni allarmistici, e di frequente in stretta connessione con quello della criminalità. Da molti studiosi, anche alla luce di diverse esperienze empiriche, è stata infatti messa in evidenza la diffusa equazione immigrazione uguale criminalità, strettamente connessa alla forte richiesta di sicurezza proveniente dai cittadini, i quali avvertono gli stranieri come un pericolo, in quanto devianti. “Quale effetto della costruzione sociale dell’immigrato come diverso e socialmente pericoloso, oggi in Italia, le carceri si riempiono sempre più di extracomunitari”
, si legge infatti in un articolo pubblicato a metà degli anni ’90, e nel corso di questi anni tale affermazione ha trovato  ulteriori conferme. Un discorso esaustivo su un fenomeno talmente complesso non è facilmente realizzabile. Il tentativo che più semplicemente si pone questo capitolo è quello di tracciare una linea che, partendo dai dati in possesso sugli immigrati, in particolare quelli relativi ai detenuti, renda anzitutto un quadro sulla attuale situazione italiana circa il flusso di immigrati; per poi passare sia attraverso il quadro normativo attualmente vigente, così da delineare la posizione giuridica degli stranieri, sia attraverso alcune teorie di tipo sociologico che intendono studiare l’impatto di tale fenomeno con il tessuto sociale, sino a giungere alla mediazione culturale (fuori e dentro il carcere) vista quale primo tentativo di risposta ad una serie di problematiche connesse agli immigrati, in un’ ottica di integrazione.

2. Il flusso migratorio

 Si intendono qui di seguito fornire i dati che visualizzano l’attuale situazione italiana  da un punto di vista della generica presenza straniera sul territorio, mentre le statistiche relative alla popolazione detenuta, aspetto più specificatamente attinente al tema che si intende trattare, verranno esplicate nel paragrafo successivo.

 I dati relativi al flusso di stranieri immigrati sono tutt’altro che chiari: al di là delle eventuali discordanze tra le diverse fonti (in particolare tra il Ministero degli Interni, la Caritas e l’ ISTAT), il vero problema risiede nella stessa rilevazione, principalmente a causa del numero oscuro di clandestini ed irregolari, nonché dei minori non denunciati. Unica certezza, anche se non esprimibile in un numero che non sia approssimato, è che in Italia la presenza straniera negli ultimi dieci anni è notevolmente aumentata: secondo i dati ISTAT risultanti dalle prime elaborazioni dei valori scaturiti dal 14° censimento (ottobre 2001), i residenti stranieri ammonterebbero a 987.373 e i non residenti a 252.185, valore addirittura triplicato rispetto al censimento del 1991 quando gli immigrati erano 356.159. Anche volendo tralasciare tali ultimi dati del censimento, del resto ancora in via di elaborazione, il Ministero dell’Interno ha in ogni caso segnalato negli anni ’90 un aumento dei soggiornanti stranieri che, se non triplicato, risulta più che raddoppiato: cioè da 648.935 a 1.388.155. Nonostante questa crescita, però, la popolazione straniera resta notevolmente inferiore a quella italiana, rappresentando il 3% circa della popolazione, uno straniero ogni 38 residenti: il Dossier/Caritas 2002 infatti, sostiene si possa ipotizzare una presenza regolare di circa 1.600.000
(dato che viene estrapolato aggiungendo a 1.362.630 che risultano essere i soggiornanti stranieri, un numero indicativo che rappresenti i minori basandosi sui dati anagrafici forniti dall’ISTAT relativi all’anno precedente). Per quel che riguarda le motivazioni che sottendono l’ingresso ed il soggiorno, esse sono sicuramente differenti per le diverse nazionalità rappresentate: il motivo della presenza in Italia per i cittadini non provenienti dalla Comunità Europea, ad esempio, è principalmente il lavoro, ed in generale, il 54,5% degli stranieri soggiorna proprio per motivi occupazionali (che in valore assoluto sarebbe 741.562 su 1.362.630). Inoltre, sempre secondo i dati del Dossier Caritas, il 3,2% ricerca lavoro, il 28,9% soggiorna per motivi familiari (si intendono dunque i permessi per ricongiungimento familiare), per motivi religiosi risiede il 3,6%, di studio il 2,3%, solo il 3,3% per residenza, lo 0,9% per sponsorizzazione (secondo quanto prevedeva l’art. 23 del T.U. n.286/98), lo 0,4% per asilo politico, per motivi umanitari lo 0,4%, altri motivi il restante 2,8% quali, ad esempio, l’adozione o l’affidamento o la protezione sociale che prevede un permesso rilasciato per il recupero dallo sfruttamento nell’ambito della prostituzione.
 Strettamente connesso all’alto numero di immigrati legati a motivi lavorativi è il dato relativo la distribuzione sul territorio italiano della popolazione straniera: infatti come si specificherà in corso di trattazione trattando le singole realtà regionali, il Nord Italia registra una presenza immigrata pari al 56,8% accreditandosi sempre più come epicentro dell’immigrazione, segue il Centro con quasi il 30% ed infine il Sud, Isole comprese, con una percentuale di poco inferiore al 14%. Tale distribuzione rispetta infatti, la capacità di creare offerte lavorative delle diverse zone che, come è noto, in Italia ha  una ripartizione fortemente diseguale.

 Come area di provenienza primeggia l’Est Europeo, tanto che basandosi sui permessi di soggiorno emessi nel 2001, ben il 43,4% sono stati rilasciati ad immigrati provenienti da tale area geografica, ed anche se viene avvertito
 che buona parte di tali permessi sono per lavori stagionali ed hanno dunque carattere temporaneo, la percentuale di soggiornanti (dati al 31.12.2001) si attesta intorno al 28,9%, confermando che la maggioranza degli stranieri proviene dall’Europa Centro Orientale
. L’Africa del Nord (Marocco in primis) è la seconda area per numero di nuovi permessi, a seguire l’America Latina, ed infine si tenga presente l’importante ruolo svolto dai Paesi Asiatici e in particolar modo dall’Asia Centro Meridionale e quella Orientale, che prese cumulativamente totalizzano il 14,3% dei nuovi permessi. Confrontando tale graduatoria con i dati relativi ai soggiornanti si ottiene un quadro che viene per semplificazione riassunto nella seguente tabella:

Aree di provenienza
Soggiornanti al 31.12.01
Valori in %

Europa
563.885
41,4

Africa
366.598
26,9

Asia
259.783
19,1

America
158.206
11,6

Oceania
2.461
0,2

Apolidi
824
0,1

Ignoto
10.873
0,8

Totale
1.362.630
100,0

Fonte: Dossier/Caritas 2002

Da tali dati si rileva che nel corso di questi ultimi dieci anni il cambiamento principale ha riguardato le provenienze dall’Europa: infatti agli inizi degli anni ’90 le presenze di immigrati provenienti dall’Africa erano fortemente più rilevanti superando quelle europee di ben otto punti percentuali in più. Si nota attualmente che tutti i continenti sono rappresentati con gruppi consistenti e che dunque può parlarsi di policentrismo dei gruppi etnici.

3. La situazione nelle carceri

Discorso particolare attiene a quanto si rileva circa la presenza di stranieri all’interno dei diversi Istituti di pena del territorio: infatti la crescita di detenuti immigrati non è semplicemente un naturale aumento proporzionale delle presenze su tutto il territorio, bensì presenta delle peculiarità. 

Anzitutto si ribadisce, a maggior ragione nel caso dei detenuti, la difficoltà di statistiche certe. A tal proposito è piuttosto esplicativo un articolo di Massimo Pavarini risalente al 1994, ma che può essere ripreso come constatazione ancora attuale: “Per la povertà delle fonti statistiche e l’approssimazione nella disaggregazione delle stesse, non è neppure sempre facile conoscere successioni temporali costanti nel rilevamento degli indici degli ingressi in carcere dallo stato di libertà e le presenze a fine anno per quanto concerne i residenti stranieri.”

Le rilevazioni compiute dal Ministero della Giustizia/Dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria riferiscono una presenza di 55.275 detenuti al 31.12.2001 fra italiani e stranieri, mentre come dato parziale del 2002 vi è una rilevazione, sempre del Ministero, al 31.5 del suddetto anno che riporta  un numero pari a 56.537 detenuti, quindi un dato leggermente più elevato, che, però, secondo quanto riportato dal Dossier della Caritas, rappresenta un aumento meno cospicuo rispetto a quello registrato negli scorsi anni
. Scorporando i dati relativi agli stranieri, emerge che essi rappresentano il 30,2% del totale al 31.5.2002, pari a 17.095 detenuti tra uomini e donne, una percentuale di poco più alta rispetto a quella registrata dall’ISTAT nell’Annuario 2001 (i cui dati si riferiscono al 31.12.2000) che era pari al 29% (in valori assoluti 15.582 detenuti stranieri su un totale di 54.039). Ciò che dunque emerge con chiarezza è che la presenza straniera negli Istituti di pena è fortemente più incisiva e rilevante rispetto a quella generica sul territorio del Paese. Questo aspetto, ormai peculiare del territorio italiano, e preoccupante sotto vari aspetti, viene spiegato con motivazioni di carattere giuridico, ma anche da molti sociologi con motivazioni d’ordine sociale quali cause di tale corposa presenza di stranieri nelle carceri. Di queste ultime si farà apposito cenno in un paragrafo successivo
, per ora si vuole solo anticipare che nella valutazione del rapporto tra detenuti italiani e stranieri, non si può prescindere dalla considerazione relativa alle difficoltà di accedere ai benefici delle misure alternative al carcere a carico di quest’ultimi. Infatti tale aspetto critico, sottolineato dagli stessi Procuratori generali nelle Relazioni di apertura dell’anno giudiziario, incide fortemente sui conteggi visto che i titolari del beneficio sono scorporati dal calcolo dei detenuti; è chiaro comunque che pur rilevante, non è questa l’unica causa di una tale significativa incidenza della popolazione immigrata sul totale dei detenuti.

Una panoramica relativa alle aree geografiche di provenienza rileva nella graduatoria dei primi cinque Paesi che ben tre appartengono al Nord Africa (cioè Marocco, Tunisia, Algeria) e due all’area balcanica (Albania e Jugoslavia): in particolare le percentuali più alte spettano anzitutto al Marocco (il 22,2% secondo il Dossier/Caritas e il 21,8% secondo il Ministero della Giustizia/DAP) e a seguire l’Albania (con il 16,3% secondo la Caritas, mentre i dati del DAP accorpano tale Paese sotto la voce Paesi dell’est con una percentuale pari al 23,9%). Per ciò che attiene la distribuzione sul territorio nazionale, aspetto approfondito nella seconda parte della trattazione, la maggioranza di detenuti si trova negli Istituti di pena del Nord Italia, ben il 54,4%, mentre al Centro il 26,2%, al Sud il 13,2% e nelle Isole il 7,2%. Dato assai rilevante concerne il rapporto tra imputati e definitivi: è noto che in generale, cioè anche per i detenuti italiani, tale rapporto mostra una elevata percentuale di non definitivi (secondo i dati del DAP riferiti al 31.12.2001 sarebbero il 42%), fatto che per gli stranieri si conferma, anzi, si rafforza considerando che la media nazionale si attesta sul 57,1%, con punte molto alte in determinate Regioni, prima fra tutte la Lombardia con una media del 68,5%). 

Altro elemento da considerare, per completare il quadro generale, è quello relativo la presenza di detenute immigrate: le donne costituiscono solo il 6% dei reclusi stranieri ed appena l’1,8% del totale. Questo dato viene capovolto in alcuni casi, cioè per quelle Nazioni (come l’ Ecuador, la Nigeria e la Colombia) che contano un alto numero di donne che espatriano, altrimenti, nella maggioranza dei casi, il carattere prevalente dell’immigrazione che interessa lo Stato italiano è soprattutto maschile, con età comprese fra i 18 e 35 anni.

3.1. La tipologia degli illeciti

Un cenno a parte merita il tema degli illeciti commessi dagli stranieri visto che si tratta di argomento da più parti utilizzato per una riflessione sulla criminalità di quest’ultimi. Per questo tipo di indagine vengono riportati alcuni dati desunti dal Dossier Caritas che, in un capitolo dedicato alla criminalità degli immigrati, riporta uno studio che comprende la comparazione di cinque anni, dal 1997 al 2001
. Da questo parallelo si desume che l’andamento della criminalità immigrata si è mosso nel senso di un aumento costante del numero degli illeciti e di un’incidenza sempre maggiore sul totale dei reati ascritti alla generalità dei detenuti: si passa da una percentuale del 13,5% nel 1997, ad una del 19,2% del 2001. Naturalmente tale aumento deve anche essere messo in rapporto con il generale aumento del numero degli immigrati regolarmente soggiornanti in Italia sommato a quello dei nuovi irregolari, elemento che riduce l’effettiva portata di tale variazione. Nell’arco del quinquennio si è ridimensionato il ruolo svolto da alcune fattispecie delittuose: i reati contro il patrimonio hanno subito una congrua diminuzione pari al –4,1%, così anche quelli contro la persona con –3%. Gli aumenti invece, hanno interessato anzitutto le violazioni della legge sulle sostanze stupefacenti, aumentate del 6,4%, che rappresenterebbero attualmente il 38,5 % del totale delle violazioni, nonché naturalmente, l’infrazione della  normativa sull’immigrazione. Quanto alla prima, secondo il Dossier Caritas, si tratta di un primato rimasto tale dal 1997 e le ragioni di esso sarebbero da rintracciare sia in una “progressiva sostituzione degli spacciatori italiani con gli stranieri”
, sia in relazione ad una esposizione all’azione repressiva delle forze dell’ordine che nel caso degli stranieri sarebbe maggiore, anche perché operano in luoghi facilmente identificabili che agevolano l’azione investigativa. 

 A proposito delle violazioni della normativa sull’immigrazione viene fatto notare che spesso queste investono non solo chi entra clandestinamente in Italia, ma anche da chi perde la condizione di regolarità (si pensi al caso dei condannati). Inoltre, rivestono una certa importanza una serie di reati commessi proprio da irregolari per raggiungere la condizione di regolarità: specie questo si verifica in concomitanza delle sanatorie che rappresentano un’occasione importante di regolarizzazione. Si pensi in tal senso ai vari reati di falso (artt. 480, 483, 485, 495 c.p.), di contraffazione di sigilli (artt. 467, 468 c.p.), di ricettazione (art. 648 c.p.), di corruzione (artt. 318, 319 c.p.), etc., reati connessi al « business della regolarizzazione fraudolenta »
. 

 Ciò che più fortemente emerge dal paragone tra i totali relativi a tutti i detenuti e ai soli stranieri, è che questi ultimi producono picchi percentuali più alti in un gruppo ristretto di reati, cosicché le principali fattispecie attribuite agli immigrati (tre in particolare: reati contro la normativa sulla droga, contro il patrimonio, contro la persona) incidono sul relativo totale con una percentuale addirittura del 72%. Stessa cosa non si verifica nel caso dei detenuti italiani per i quali si riscontra una maggiore omogeneizzazione fra i diversi illeciti. Altro aspetto peculiare che viene messo in luce, riguarda una scarsa corrispondenza tra la percentuale di stranieri che compiono una certa tipologia di reato e la percentuale che questa stessa tipologia detiene sul totale dei reati commessi da stranieri. Per un esempio che chiarisca, si pensi al reato di sfruttamento della prostituzione: secondo i dati a disposizione, considerando il totale dei detenuti a tale titolo, ben il 77,2% è di nazionalità straniera, ma se si considera il totale dei reati ascritti ai detenuti immigrati, questo rappresenta il 4,9%, e come si vede, trattasi di una discrasia piuttosto evidente. Quindi, una elevata concentrazione di stranieri commette una tipologia di illeciti che, tuttavia, risulta rappresentare una percentuale molto esigua rispetto al totale dei reati ascritti alla popolazione carceraria. Il caso citato, dello sfruttamento della prostituzione, non è l’unico titolo di reato in cui ciò accade, anche se il più evidente, mentre in altri casi, come quello delle violazioni sulla normativa circa gli stupefacenti, risulta esserci una maggiore corrispondenza: il 38,5% del totale relativo, e il 35,4% del totale reale. 

Ulteriore aspetto che dalle statistiche può evidenziarsi è quello relativo alla posizione giuridica dei detenuti immigrati, in particolare il rapporto tra definitivi e non. Tale rapporto, che risulta essere uno dei grandi ed irrisolti dilemmi dell’Istituzione penitenziaria a causa del fatto che la popolazione detenuta è in numero assai consistente non definitiva, nel caso degli immigrati presenta una realtà preoccupante che vede il 57,1% di questi, essere detenuti appunto, non definitivi. Le implicazioni di tale dato significativo sono argomento di riflessione del paragrafo che segue.

4. Le ragioni della sovrarappresentazione: a) motivazioni d’ordine giuridico; b) le due teorie circa la criminalità degli immigrati

La questione della sovrarappresentazione degli stranieri nelle carceri italiane ha destato l’interesse di diversi tipi di studiosi, dai sociologi ai giuristi, in quanto fenomeno preoccupante sotto diversi aspetti. Il maggior rischio, basandosi esclusivamente su quanto viene riportato dalle statistiche penitenziarie, è quello di favorire sentimenti collettivi ostili nei confronti della popolazione straniera nel convincimento di un indissolubile, quanto inevitabile connubio tra questi e la criminalità. Tale sentimento, lungi dall’essere inconsueto, bensì assai frequente in moltissimi dei Paesi che hanno vissuto massicci fenomeni di immigrazione, sembra attualmente spingere l’opinione pubblica sempre più verso un’allarmante etichettamento dell’immigrato quale criminale.  La riprova di tale tendenza, oltre che essere alla portata di tutti grazie ai mass media che spesso parlano proprio in termini di allarme sociale, sarebbe secondo alcuni
 confermata da quei movimenti politici, più o meno recenti, che si ispirano proprio a rinnovati sentimenti neonazionalisti inneggianti a crociate contro gli immigrati. Secondo altri autori, inoltre, tale atteggiamento sarebbe confermato anche dall’analisi dei dati circa i denunciati: gli stranieri risulterebbero denunciati cinque volte di più degli italiani
. 

Tale discorso circa la percezione della criminalità, si innesta con un altro tema piuttosto attuale che è quello della sempre maggior richiesta, da parte dei cittadini, di penalità, in nome di un diffuso e dominante senso di insicurezza. Il tema della sicurezza, e delle ragioni dell’ascesa dell’allarme sociale, non può in questo contesto essere affrontato rappresentando un argomento complesso che necessita di apposita trattazione; ciò che qui si vuole evidenziare, è soltanto la rilevata connessione tra questo e il fenomeno immigrazione. Secondo un recente articolo
 dove sono riportati i dati di ricerche empiriche sull’evoluzione del sentimento di insicurezza dei cittadini dal 1997 al 2001, si legge non solo che la “questione criminalità” diviene prima nella graduatoria delle preoccupazioni (da sesta che era nel’97 anno in cui era la disoccupazione a trovarsi al primo), ma anche che quale fonte di tale criminalità in aumento è indicata proprio l’immigrazione. Infatti, in ragione di tale connessione, specialmente per i sostenitori della efficacia della “tolleranza zero”, la difesa della sicurezza passa proprio attraverso una “ispirazione segregazionista” che vuole l’esclusione dei diversi, primi fra tutti, gli immigrati: “l’immigrazione è, sempre ed ovunque, un fattore di insicurezza, perché l’incontro non cercato con il diverso provoca, inevitabilmente, ansia e paura”
. 

Inoltre, trattando il tema della sicurezza dal punto di vista delle istituzioni di controllo sociale,  Salvatore Palidda
, secondo un suo recente studio, sostiene che l’atteggiamento nei confronti della devianza e criminalità fra gli immigrati, sarebbe emblematico della illusoria idea oggi predominante, secondo cui l’insicurezza può eliminarsi propri grazie ad un’azione repressiva più efficace., Secondo l’Autore, sarebbe riduttivo ricondurre tale convincimento ad un diffuso razzismo comune all’Italia e all’Europa, come sostenuto da alcuni. Piuttosto, sarebbe da ricondurre ad una assenza di teoria e di formazione professionale adeguata, ad esempio, della stessa polizia, prima istituzione a contatto con la criminalità. Una preparazione che si accompagni a nuovi strumenti di monitoraggio delle variazioni della criminalità urbana nel tempo, e non solo l’affidarsi a statistiche risultanti dal conteggio dell’azione repressiva svolta. La tematica della produzione di professionalità adeguata tra le forze dell’ordine, inoltre, è da alcuni autori
connessa al complesso tema della prevenzione generale finalizzata proprio alla produzione di sicurezza.

Analisi dell’evoluzione della criminalità, sicurezza, sistemi di controllo sociale, prevenzione generale, sono tutti temi che si intersecano fortemente con quello dell’immigrazione. 

In tale contesto, la sproporzione del rapporto tra l’incidenza degli stranieri sulla popolazione e invece sulla popolazione carceraria, ha inoltre sviluppato un dibattito circa l’eventuale incidenza di fattori criminalizzanti gli stranieri: si sono formate due fondamentali correnti di pensiero, di cui si tratterà successivamente, che tendono a interpretare i dati relativi la statistiche penitenziarie, in particolare nei confronti della criminalità degli immigrati, in modo del tutto differente.

Cambiando prospettiva, lasciando momentaneamente il discorso circa le cause che a tale sproporzione conducono, ed entrando, per così dire, in carcere, ciò che preoccupa è anche che essa tanto incide sulla stessa qualità della vita carceraria, intendendo la duplice prospettiva degli operatori e dei detenuti stranieri. Quanto alla prima, si parla molto, infatti, dei nuovi equilibri che si sono venuti a creare dentro gli Istituti e sulla difficoltà di gestione degli stessi da parte degli operatori, nonché sulla necessità di una preparazione professionale di questi che tenga debitamente conto del nuovo assetto. Ponendosi, invece, nella prospettiva dei detenuti, si intende riferirsi specialmente all’abbassamento della soglia dei diritti effettivi degli immigrati, specie a causa di impreparazioni del sistema penitenziario stesso che finiscono inevitabilmente per penalizzarli.

 Il paragrafo che segue sintetizza appunto gli istituti che, secondo la maggior parte dei giuristi, comportano nella loro applicazione una disparità di condizioni tra detenuti, o imputati, italiani e stranieri. Il successivo ancora, riassume i contenuti delle teorie cui si è fatto cenno, circa la criminalità degli immigrati.

4.1. a) motivazioni d’ordine giuridico 

Diversi autori hanno messo in luce quanto determinati istituti, la cui applicazione nei principi è assolutamente identica che si tratti di imputato o detenuto, italiano o straniero, poi risultino, nella sostanza dei fatti, pregiudizievoli per quest’ultimo. In tal proposito si legge: “analizzando alcuni aspetti procedurali, lo straniero, ancorché formalmente equiparato all’italiano, si trova nel procedimento penale in una posizione di svantaggio che può in vario modo incidere sulla rappresentazione della criminalità che ci forniscono le statistiche giudiziarie, di polizia e penitenziarie”
. Non si discute, quindi, delle cause che hanno portato i soggetti a delinquere, o delle loro condizioni di vita prima che entrassero nel circuito penale, bensì cosa accade nella fase successiva, quando sono già indagati, imputati o condannati in via definitiva.

Vengono qui di seguito analizzati singolarmente alcuni dei punti principali:

· a) le misure cautelari personali
Come indicato in un articolo di Massimo Pavarini
 “in carcere si può essere per ragioni di custodia cautelare o in esecuzione di pena”. Argomentando circa la prima ipotesi, che è “solo una delle possibili risposte cautelari tra le molte oggi percorribili”, ci si trova a riscontrare che con molta probabilità, un immigrato soffrirà maggiormente di quella misura cautelare più limitativa della libertà, che è appunto il carcere, in quanto difficilmente possiede quegli elementi che possano far propendere verso un altro tipo di scelta: “se l’imputato è uno straniero spesso senza fissa dimora, con lavoro precario, è inevitabile che i criteri di affidabilità sociale finiscano per penalizzarlo”. E questo poiché “ la valutazione che il giudice deve compiere sulla sussistenza del pericolo di fuga e del pericolo di recidiva è decisamente influenzata da considerazioni che devono attenersi alla personalità, allo stile di vita, alle condizioni sociali, economiche e giuridiche del soggetto da giudicare”
.

Dunque, in un certo senso, già la condizione stessa di migrante, a causa della carenza di riferimenti all’esterno e di un tessuto sociale conosciuto, e quindi con legami deboli e precari con il territorio, pone quest’ultimo, a parità di condotta, in una posizione di svantaggio rispetto ad un ipotetico imputato italiano.  

· b) la sospensione condizionale della pena
Un discorso analogo a quello appena fatto circa la custodia cautelare in carcere vale anche, spostandosi nel momento del giudizio, per le valutazioni che presiedono alla concessione del beneficio della sospensione condizionale della pena (art.163 c.p.). Anche se, in questo caso, rispetto all’applicazione dell’istituto precedente, tale scelta si svolge in un momento ad una certa distanza temporale dal reato, momento in cui gli eventuali elementi positivi, come la valutazioni circa la effettiva gravità del reato, possono più facilmente venire fuori. In ogni caso, le valutazioni che il giudice è chiamato a fare, visto quanto disposto dall’art.133 c.p., attengono sempre a quella condotta e condizione della vita individuale, familiare e sociale, antecedente, contemporanea, e susseguente al reato, rispetto alle quali la condizione particolare in cui l’immigrato per lo più si trova, lo pone facilmente esposto ad un giudizio sfavorevole.

· c) le misure alternative alla detenzione
Tornando all’articolo di Pavarini, l’Autore trattando la seconda ipotesi, cioè quella  in cui lo straniero sia in carcere in esecuzione di pena scrive: “è importante valutare le seguenti variabili: in primo luogo la severità della condanna, in secondo l’incidenza giocata dalle modalità alternative alla pena in fase esecutiva”. Sotto il primo profilo l’Autore mette in evidenza che, sulla base di molte ricerche empiriche, è possibile affermare che “la severità dei castighi legali spesso è in ragione inversa al grado di immunizzazione posseduto dal condannato, per cui a parità di gravità di reati giudicati, si è puniti più severamente tanto più ci si trova verso il basso nella scala sociale”, e tale è comunque oggi in Italia, la posizione dell’immigrato. 

Il secondo punto di vista è, invece, quello della fruibilità da parte dei detenuti stranieri delle misure alternative al carcere. E’ statisticamente dimostrato, e da più parti denunciato, che di fatto, tranne rare eccezioni, gli stranieri, anche se astrattamente nelle condizioni di goderne, non riescono ad accedere a tali benefici.  Le motivazioni per cui ciò accade sono comprensibili qualora si guardi ai singoli istituti e dunque ai requisiti previsti per accedervi. Infatti, sia l’affidamento in prova (art.47 ord.pen.), sia la detenzione domiciliare (art.47-ter ord.pen.) che la semilibertà (art.48 ord.pen.), pur nelle grandi differenziazioni, hanno dei requisiti di tipo oggettivo (i limiti della pena) in cui facilmente il condannato straniero rientra, tanto più che gli immigrati si caratterizzano per la commissione di reati per cui sono previste pene medio basse. Il problema sono i requisiti soggettivi, perché spesso l’applicazione di una misura alternativa presuppone un inserimento nel territorio (una casa, un lavoro, familiari di riferimento, etc.) che è proprio ciò che ad un immigrato spesso manca. A ciò si aggiunga  l’importante ruolo svolto dalla difesa: l’accesso alla misura alternativa presuppone la messa in moto di un procedimento tramite un’istanza di parte. La qualità della difesa diventa quindi strumento primario per conoscere tempi, modalità e funzionamento di ciascun istituto, è facile immaginare che trattasi di conoscenze tecniche difficilmente possedute da chi è detenuto, e, a maggior ragione, da chi non è di nazionalità italiana. L’aspetto della difesa sarà meglio discussa nel prossimo punto. 

Inoltre, si tenga presente, che come già visto in precedenza, anche tale aspetto del non accesso ai benefici, influenza le statistiche sul totale dei detenuti venendo scorporato chi fruisce di tali benefici, e trattandosi nella stragrande maggioranza dei casi di detenuti italiani, è relativamente falsata la statistica finale.

· d) la difesa
A questi elementi se ne aggiungono altri non meno rilevanti che incidono sulle probabilità, evidentemente più alte per gli stranieri, di saggiare la detenzione, in primis le condizioni della difesa. Si tratta, infatti, nella maggior parte dei casi, di una difesa d’ufficio, spesso costretta dalla contumacia degli imputati (quasi in tutti i casi preceduta da decreto di irreperibilità), ma altrettanto spesso causata dalla impossibilità per l’immigrato di ricorrere ad un legale di fiducia. Questo aspetto non è di poca rilevanza poiché una semplice difesa tecnica, non pone le stesse garanzie di una di fiducia, e nella struttura del processo penale una buona difesa, se non condiziona gli esiti, di certo riesce a garantire all’imputato il migliore degli esiti possibili, o quanto meno il tentativo di raggiungerli.

Poi, per quanto attiene alla delicata questione generale dell’istituto del diritto al gratuito patrocinio, recentemente rivisto dal DPR 115/2002  che ha abrogato la L. 217/1990 in materia pur reiterandone i principi fondamentali, viene fatto notare che nonostante questo sia pensato proprio per favorire le fasce più deboli, queste sono quelle che con più difficoltà riescono ad accedervi. Per gli stranieri, risulta nel concreto ostativa l’ammissione al gratuito patrocinio per due ragioni fondamentali: anzitutto la necessaria produzione d’attestazione dell’autorità consolare competente, dalla quale risulti che l’autocertificazione che viene dall’imputato prodotta, relativa alla mancanza di redditi prodotti all’estero, non sia mendace, e che nella maggior parte dei casi è difficile ottenere. Bisogna inoltre richiamare il disposto di cui all’art.1 comma 6 della L. 217/90, rimasto invariato, che sembrerebbe limitare ai soli stranieri residenti nello Stato l’applicabilità delle disposizioni in materia di patrocinio a spese dello Stato (restandone esclusi i numerosi irregolari).

· e) la condizione di irregolarità
Altro elemento di notevole rilevanza, anche se non attiene al sistema procedurale di cui si è finora detto, ma che fortemente incide sull’aumento dei valori assoluti degli stranieri detenuti, risulta essere la condizione di irregolarità. Sia chi entra in Italia clandestinamente, sia chi perde la precedente condizione di regolarità di cui era in possesso, si viene a trovare in una condizione che lo pone in collusione con il nostro sistema penale. “In effetti, se è vero che un immigrato clandestino che non abbia commesso alcun reato non può essere rinchiuso in carcere, è però vero che quando non viene espulso, o non può essere espulso, accumula inevitabilmente infrazioni che diventano anche di carattere penale”
. 

Negli anni che hanno preceduto l’emanazione della L.40/98 in realtà si è molto discusso dell’introduzione del reato di clandestinità, per quanto tale argomento sarà meglio affrontato nel paragrafo sul quadro normativo, si chiarisce che tale introduzione nei fatti non è mai avvenuta. Ciò che più è accaduto, e che si ripete nella recente normativa, è la previsione di nuove fattispecie di reato miranti a punire severamente la clandestinità e chi la favorisce.

 Uno dei punti più critici e discussi, circa la condizione di clandestinità, è quello delle difficili condizioni della regolarità che sono le prime ad alimentare il bacino degli irregolari. Non favorire i processi di regolarizzazione, o renderli eccessivamente macchinosi, porta alla conseguenza di una irregolarità assai dilagante, in cui può scivolare persino chi è già inserito nel tessuto sociale
. 

4.2 b) le due teorie circa la criminalità degli immigrati

Come accennato in precedenza, si sono formate nel corso degli anni due teorie circa la criminalità degli immigrati: partendo dall’analisi delle statistiche penali, al fine di studiare le connessioni tra devianza ed immigrazione,  si sono formate due correnti di pensiero che approdano a risposte diverse. In estrema sintesi potrebbe dirsi che una interpretazione “analizza le statistiche della delittuosità come indicatori di un’attitudine criminale degli stranieri più accentuata di quella degli autoctoni”, ed un’altra invece, “li interpreta come prova della criminalizzazione dell’immigrato ed in generale degli esclusi”.

· la teorica della maggiore criminalità:

I principali sostenitori della prima teoria,  rilevano che la particolare propensione alla devianza criminale da parte degli immigrati scaturisce dal non trovare quelle opportunità di inserimento sperate che hanno motivato e spinto verso il percorso migratorio. Una sorta di condizione forzosa verso la criminalità, oppure una criminalità ricercata sospinti da una specie di deprivazione relativa. Per tali ragioni, gli immigrati delinquono più degli autoctoni.

Appartiene a tale filone, ma non come estremista, Marzio Barbagli, il quale ha esposto la propria teorica nel testo “Immigrazione e criminalità in Italia”
, suffragandola appunto dai dati statistici a disposizione. La ragione per cui l’Autore non condivide pienamente l’ipotesi netta e semplicistica, della maggiore commissione di reati da parte degli immigrati, risiede nel fatto, supportato nel testo dai dati che vengono riferiti, che tale tesi porta con sé l’idea di una invarianza nello spazio e nel tempo, della relazione fra immigrazione e criminalità. Questa idea Barbagli la contraddice, sostenendo di contro (ed è una delle conclusioni a cui arriva nel suo testo), che la suddetta relazione varia nello spazio e nel tempo, e che tale presupposto deve guidare lo studio di questo fenomeno.  Al contempo, però, le conclusioni del suo libro lo portano a collocarsi ad altrettanta distanza dalle teorie degli Autori appartenenti a quello che in questa sede si è definito secondo filone, egli infatti, confuta la teoria della criminalizzazione, eccezion fatta per alcuni svantaggi strutturali del nostro sistema. Secondo l’analisi fornita nel suo testo, i dati riportano una maggiore criminalità degli stranieri, e tale aumento non è riconducibile a fattori criminalizzanti, al massimo le cause di esso sono riconducibili alla teoria della privazione relativa. Trattando i punti principali della sua opera si tenta una sintesi di quanto ivi si sostiene.

Nel volume viene anzitutto individuato quale spartiacque il periodo sullo scorcio della fine degli anni ’70: sino a tale momento, infatti, le ricerche empiriche mostrano la criminalità autoctona comunque superiore a quella immigrata, dopo, si registrerebbe una totale inversione di rotta in senso opposto. Tale aumento si conserva costante nel corso degli anni, e la crescita della presenza di stranieri in gruppi visibili di devianti, specialmente nel caso dello spaccio  di stupefacenti e della prostituzione, avrebbe favorito il convincimento dell’immigrazione quale causa principale dell’aumento della criminalità oltre il reale, nonché quale causa di insicurezza urbana. L’Autore, però, esclude fortemente che tale aumento della insicurezza
 “abbia spinto la polizia e la Magistratura ad operare in maniera sempre più selettiva nei confronti degli stranieri, arrestandoli e condannandoli in misura molto maggiore rispetto ai delitti che hanno compiuto”. Pur concordando sugli svantaggi che gli immigrati soffrono nei confronti del sistema penale, Barbagli sostiene che “nulla faccia pensare che questi (svantaggi) siano aumentati nell’ultimo decennio” come aumentati sono, invece, gli immigrati coinvolti in procedimenti penali. Quanto si propone di dimostrare, è se gli svantaggi suddetti influiscano sulla frequenza con cui gli stranieri sono denunciati e arrestati. L’affermazione riportata è suffragata nel testo dall’analisi dei dati  in due fasi distinte delle reazione del sistema di controllo formale alla violazione di una norma. 

Per  prima fase, si intende quella che va dalla commissione del delitto all’arrivo della notizia criminis all’Autorità giudiziaria. Perché un procedimento abbia inizio, o la notizia criminis viene assunta dagli organi di polizia, o vi è la denuncia da parte dei cittadini (ricordando che la perseguibilità di una serie di reati è esclusivamente su istanza di parte). A tale scopo, sono analizzati i dati circa quanti e quali persone vengono fermate a piedi dalla polizia: Barbagli utilizza questo dato come indicativo circa la presunta opera selettiva delle forze dell’ordine. Da quanto riportato pare che la percentuale di stranieri ed italiani fermati è più alta nei confronti di questi ultimi. Non solo, quando l’accento viene posto anche sui dati circa le denunce, l’Autore sottolinea che se operasse una selezione da parte della polizia, allora i dati dovrebbero aver registrato un aumento considerevole di quei reati, commessi dagli stranieri, rispetto ai quali il procedimento penale è messo in moto proprio dalle forze dell’ordine, non dalle denunce dei cittadini, ma questo pare non venga riscontrato. Un ulteriore dato porterebbe alle stesse conclusioni: ricerche empiriche dimostrerebbero che mentre un italiano denuncia indifferentemente sia che si tratti di un connazionale, sia di uno straniero, lo stesso non accade per gli stranieri che parrebbero più restii alla denuncia dei propri connazionali. Se così fosse, la quantità di denunciati stranieri avrebbe addirittura un numero oscuro non indifferente da tenere in considerazione.

Per seconda fase, invece, l’Autore si riferisce ad un momento successivo, e cioè quello che conduce alla sentenza o all’archiviazione, ponendosi l’obiettivo di scoprire l’eventuale comprovato comportamento selettivo ad opera degli organi della magistratura. A tal proposito, sostiene che gli svantaggi che gli stranieri possono ragionevolmente subire nell’applicazione delle misure cautelari, subendo più spesso il carcere, si compensano, secondo l’Autore, con i vantaggi circa i precedenti penali, visto che gli stranieri risultano essere più spesso incensurati di quelli italiani. Non solo, questo inciderebbe anche sulla maggiore concessione agli stranieri della sospensione condizionale della pena
, che dipende, sia da un maggior ricorso di questi al patteggiamento di cui all’art.444 c.p., ma anche appunto, dall’essere incensurati. Nonché, si aggiunge, nel caso dei minori, molti di essi godono del perdono giudiziale, istituto che risulterebbe più applicato agli stranieri.che agli italiani. A tutto questo l’Autore unisce la considerazione circa il dato di fatto non poco rilevante, dell’occultamento della vera identità da parte degli stranieri, come meccanismo di difesa. A livello processuale, per come è strutturato il processo, l’uso di fornire generalità false non ha altro risultato che paralizzare il sistema. Con l’ulteriore risultato che chi è irregolare ha goduto di maggiore impunità rispetto a chi è invece regolare. Elemento, anche questo, che condurrebbe verso l’idea che la maggiore criminalità degli immigrati sia un dato di fatto, non una interpretazione forzosa delle statistiche penali. Secondo Barbagli, il fenomeno dell’irregolarità, inoltre, conduce a fare considerazioni diverse sulla natura stessa dei procedimenti migratori: “ai numerosissimi immigrati venuti per trovare lavoro, se ne sono aggiunti altri in cerca di esperienze nuove ed eccitanti, di avventure, di occasioni di rapido arricchimento e dunque con una propensione per il rischio e una disponibilità a violare la legge molto maggiori”. Avvertendo, però, che tale criminalità tra gli irregolari è stata in qualche modo favorita dall’inefficienza dei controlli, interni quanto esterni. 

In conclusione, analizzando proprio quelle variazioni nello spazio e nel tempo dei fenomeni migratori di cui si è detto, e quindi cosa è accaduto nell’Europa occidentale dalla fine degli anni settanta sino ad ora, e tenendo conto delle differenze caratterizzanti ogni Paese d’Europa, Barbagli richiama le principali teorie sociologiche al fine di spiegare tali variazioni, e di rispondere agli interrogativi sui comportamenti devianti degli immigrati, regolari e non. La teoria della privazione relativa è quella che secondo l’Autore aiuterebbe a dare una risposta agli interrogativi centrali. Per privazione relativa si intende l’intensa frustrazione provocata dallo squilibrio esistente fra struttura culturale che definisce le mete verso le quali tendere, ed i mezzi per raggiungerle. Questo spiegherebbe, ad esempio,  la forte differenza in Italia tra Nord e Sud, cioè perché sia irregolari che regolari violino le leggi più al Nord – Italia piuttosto che il contrario. Ciò accadrebbe poiché al Sud vi sono standard più bassi di vita, che portano a meno frustrazione, ed anche una maggiore facilità ad inserirsi in forme di lavoro in nero, specie in campo agricolo. Non solo, con tale teoria si spiegherebbero anche le differenze tra immigrati di prima generazione e di seconda generazione: se quest’ ultimi hanno commesso sempre più reati di quelli della prima è almeno in parte perché diverso è il loro gruppo di riferimento e più elevate le loro aspirazioni. Infine, prescindendo dalle differenze fra generazioni, con tale teorica si potrebbe tentare una risposta circa i mutamenti avvenuti dalla metà degli anni ’70, e cioè perché da tale momento in poi le statistiche penali parlano di un costante aumento di criminalità immigrata. Barbagli, infatti, sottolinea che “oltre al peggioramento che vi è stato nella loro situazione sociale ed economica, con il passaggio da una immigrazione prevalentemente da domanda, ad una  principalmente da offerta, dobbiamo prendere in considerazione i mutamenti che hanno avuto luogo nei progetti migratori e nei gruppi di riferimento”. Pur se ancora per molti migranti la propria condizione è provvisoria, in quanto lavorano con il fine di tornare nel proprio Paese d’origine, e dunque la privazione, il sacrificio viene sopportato in nome della sua transitorietà, e con la prospettiva di migliorie future, nel proprio Paese, altrettanti partono con prospettive di tutt’altro tipo. Sarebbero sempre più i migranti non poveri nel loro Paese, con una buona istruzione, che potrebbero aspirare ad una condizione più che dignitosa nella propria terra, ma che affrontano l’emigrazione “per gettarsi nei consumi di quei beni pubblicizzati dai mezzi di comunicazione di massa”, aggiunge l’Autore, “questi migranti hanno assorbito la meta del successo economico del Paese dove andranno e hanno scelto come gruppo di riferimento, gli abitanti di questo Paese”.

· la teorica della criminalizzazione:

Passando a quello definito secondo filone, è da premettere che i sostenitori di tale tesi, in contrapposizione a quanto sostenuto dall’autore che si è appena trattato, partono dall’interpretare i dati delle statistiche penitenziarie come indicatori anzi tutto della “produzione dell’attività delle forze di polizia e dell’amministrazione della giustizia”
. Questo significa che tali dati parlano, più che della criminalità reale, della criminalità perseguita. 

Un sociologo molto importante, che tanto si è occupato del tema immigrazione, è senz’altro Alessandro Dal Lago; questi, in uno dei suoi testi più famosi,
ha sostenuto fortemente la teoria della criminalizzazione dei migranti, trattati, dalle società di accoglienza come “non-persone”. Punto di partenza della sua analisi, condivisa da molti autori, è la considerazione che la scienza dell’immigrazione che si basa sui dati quantitativi, dimentica che tali dati, al pari di qualsiasi altro dato, sono socialmente costruiti. I numeri dicono ben poco se non si ricostruisce la modalità con cui sono stati raccolti ed assemblati. Conferma l’Autore nell’introduzione del libro citato: “mentre sono piuttosto scettico sulla possibilità che i dati quantitativi rappresentino la realtà sociale dei fenomeni migratori, ritengo che essi possano darci talvolta un’idea dell’ordine di grandezza di ciò di cui stiamo parlando”. E significativamente aggiunge: “per esempio, mentre le statistiche sulla criminalità dei migranti esprimono più che altro l’attenzione delle istituzioni repressive verso i migranti, altri dati, in particolare quelli relativi all’ordine di grandezza dei flussi migratori, possono essere utili per smontare i luoghi comuni sulle invasioni”. Altro discorso viene fatto per i dati di tipo qualitativo: trattandosi di uno studio sociologico questo tipo di dati riveste un ruolo importante, e ad essi si ricorre, con le dovute cautele, per giungere ad una delle conclusioni principali a cui l’Autore approda. Infatti, attraverso l’analisi dei media, in quanto “le informazioni scritte o audiovisuali, sono il luogo in cui il senso comune viene raccolto, filtrato, riprodotto e trasformato in versione oggettiva della realtà”, nonché attraverso le interviste di stranieri e cittadini, ma anche di esperti come avvocati, magistrati, poliziotti, Dal Lago trova conferma di quanto sostiene circa quei “meccanismi sociali, politici e cognitivi che fanno dell’immigrato un (o forse il) nemico pubblico della società contemporanea”. La società dunque, etichetta lo straniero perché lo considera una minaccia, e sente l’esigenza di produrre tale ostilità in quanto il fenomeno dell’immigrazione la costringerebbe ad un’analisi su sé stessa. Gli studiosi parlano di funzione specchio dell’immigrazione: questa, più di ogni altro fenomeno è capace di rivelare la natura della società detta di accoglienza. Scrive Dal Lago “quando parliamo di immigrati, noi parliamo di noi stessi in relazione agli immigrati; è per questo motivo che un’analisi che si occupi di immigrazione senza mettere in gioco chi parla, è costitutivamente amputata, perciò falsa”. In aggiunta, la contrapposizione “noi/loro mediante la creazione di un nemico, accelera il percorso della costruzione dell’identità nazionale e, in piccolo, di quella cittadina, e per questa via si possono stabilizzare la relazioni tra i membri della società locale”
. 

In tal senso sembra spiegarsi quella che gli Autori chiamano “selettività negativa” dei sistemi repressivi e giudiziari nei confronti degli immigrati
: lo scopo è che la società possa proteggersi. Da ciò consegue che perseguire la criminalità degli immigrati si colloca sul piano politico – simbolico dell’esigenza della rassicurazione del corpo sociale sul pericolo invasione immigrati.  La selettività negativa, però, finisce per inserirsi in una specie di circolo vizioso per cui da conseguenza della creazione dello “straniero come nemico”, diventa autrice del consolidarsi del binomio immigrato-criminale. Ma l’apparato istituzionale non è il solo che contribuisce al radicarsi del fenomeno della criminalizzazione dei migranti, con esso “gli imprenditori morali e politici per procurarsi consenso”, e non ultimi i media, per i quali la figura dello straniero come minaccia è funzionale al loro tipico sensazionalismo. Dalla ricostruzione degli articoli dei quotidiani
, si riscontra una prevalenza netta di informazioni negative, e, al contempo, una assenza significativa di notizie circa gli episodi in cui gli immigrati sono vittime, specie quelli di tipo discriminatorio. Discriminazione ed episodi di razzismo, tutt’altro che rari, registrano in tutta Europa un sorprendente aumento, che, secondo alcuni, è strettamente connesso con quella che viene definita la costruzione della “fortezza Europa”
che passa attraverso il ricorso a politiche migratorie proibizioniste, funzionali alla costruzione della cittadinanza europea: ancora quindi il discorso della chiusura come forma di protezione, come pendant di un processo identitario. Secondo lo studio di un illustre autore quale è Salvatore Palidda, sulla vittimizzazione dei migranti
, e in polemica con Barbagli e l’interpretazione di questi circa i dati sulle vittime straniere di reati (secondo l’Autore non riconducibili a effetti dell’odio razziale), si può sostenere che gli episodi xenofobi e di discriminazione sono molto più frequenti di quanto le statistiche registrano. Anzi, l’Autore sottolinea come ricerche empiriche in tale campo siano state trascurate, “le denunce relative alla vittimizzazione degli immigrati e le relative indagini delle forze dell’ordine sembrano piuttosto rare”. Anche questo sarebbe un aspetto che confermerebbe quanto una semplice lettura dei dati statistici risulta essere faziosa, nonché fornisce una parziale descrizione del fenomeno.

A conferma di tale teorica, in un altro lavoro dello stesso Autore
, che concerne uno studio sull’attività della polizia, sulla base di una serie di esperienze empiriche afferma che “oggi la diffusione di comportamenti discriminatori tra le polizie, come tra i magistrati, operatori sociali e altre categorie professionali, sembra essere dovuta anzitutto al crescente consenso che riscuote la definizione dell’immigrazione come reato di fatto, e all’enfasi sulla criminalità attribuita agli immigrati”. Tale discorso si innesta in quello più ampio e complesso che l’Autore affronta circa “l’ordine postmoderno” tema che si interseca con quello sulle migrazioni. Il tipo di atteggiamento delle Istituzioni e di una buona parte della popolazione nei confronti di questo fenomeno, può ricondursi al generale atteggiamento delle società dominanti i cui “sviluppi economici e sociali favoriscono l’inasprimento del dominio delle minoranze sulla stragrande maggioranza della popolazione mondiale, dei Paesi cosiddetti democratici sviluppati sulle società dominate”. Da qui, il grande consenso ottenuto in questi anni dalle politiche di “tolleranza zero”. Molti autori, concordando con Palidda, parlano di un momento storico delicato, ossia che si sta attraversando un cambiamento definito come una “transazione all’ordine sociale post-moderno” che sta mettendo in crisi l’assetto sociale tradizionale. Sarebbe tale attuale congiuntura economica, sociale e politica, la responsabile di una società “inquieta”, responsabile del diffuso panico e dell’ascesa dell’allarme sociale. Da tali paure l’esigenza di un capro espiatorio, di identificare nello straniero il responsabile dei propri squilibri. In tal senso, secondo i sociologi, poco conta la scientificità dei dati, in quanto un fenomeno per il semplice fatto di essere interpretato in un determinato modo dal pensare comune, diviene reale. E così numeri che parlano di un flusso migratorio che nulla ha a che vedere con un’invasione non bastano per ridimensionare il fenomeno nell’immaginario collettivo, mentre un’altrettanto dato statistico, quale potrebbe essere quello del numero di detenuti stranieri, viene iper-rappresentato e ritenuto, senza indugi, conferma della tendenza generalizzata alla criminalità degli stranieri.

In conclusione, la criminalità degli immigrati è fenomeno ingigantito, strumentalizzato per fini politici se non demagogici specie perché è tema trattato diversamente dalla criminalità degli autoctoni. Resta, ad ogni modo, che i fenomeni di devianza tra chi è immigrato sono tutt’altro che rari. Volendo tentare una sintesi di quei fattori responsabili della produzione e riproduzione della devianza e criminalità tra gli immigrati, secondo i sostenitori della cosiddetta “questione sociale”
, è necessario soffermarsi in primis, sulla politica migratoria adottata dal Paese di accoglienza. Quest’ultima, infatti, più rende complessa la migrazione regolare, più si può ritenere divenga la prima responsabile dell’esclusione sociale, e della conseguente criminalizzazione degli immigrati. Scrive Palidda: “sino a quando la politica migratoria continuerà a privilegiare l’azione repressiva piuttosto che favorire l’immigrazione e l’inserimento dei regolari (si pensi anche alle difficoltà a trovare un alloggio o un lavoro), e non si contrasterà la riproduzione dell’irregolarità in cui scivola buona parte di questi, il rischio di approdo all’irregolarità non potrà che essere alto”
. Studi meno recenti in tal proposito
, all’esordio del boom del fenomeno, avevano già messo in luce le conseguenze negative di una politica migratoria di chiusura. Tanto più che in Italia la lunga assenza di una normativa organica in materia di immigrazione, ha lasciato vuoti significativi che hanno da un lato favorito l’irregolarità, dall’altro hanno anche dato ampio spazio alla discrezionalità dei funzionari di ogni grado, con il risultato di forti differenze di trattamento e di discriminazioni. 

Non solo, una legge equilibrata sulla condizione giuridica dello straniero, dovrebbe incidere significativamente su quelle condizioni che oggi sono dettate e “regolate” solo dal mercato del lavoro
. Ciò che le ricerche mettono in luce, è che l’immigrato è disposto a svolgere quei lavori a cui gli italiani non si dedicano più, non solo e non soltanto per la tipologia di lavoro (tendenzialmente umile), ma soprattutto per le condizioni di salario e di precarietà di questi. In sostanza gli stranieri risulterebbero fondamentale manodopera in determinate aree della produttività (in agricoltura, nelle fabbriche, nelle collaborazioni domestiche, etc.) anche perché facilmente disposti al lavoro in nero e a condizioni lavorative disagiate. Questa situazione comporta la permanenza nell’irregolarità, e condizioni di lavoro al di fuori di ogni garanzia; un intervento anzitutto di tipo legislativo dovrebbe andare anche nel senso di arginare il lavoro sommerso così dilagante, agendo proprio su quei presupposti che fanno di chi è (forzatamente) irregolare, facile preda di tale mercato. Infatti, l’istituto circa le condizioni di ingresso che viene più criticato, in quanto responsabile di indurre forzosamente ad un ingresso irregolare, è quello relativo al soggiorno per motivi di lavoro (recentemente ancora modificato, cfr. par 7.1). Nei fatti la legislazione italiana, nel tentare di garantire reali possibilità lavorative, e di non andare ad ingrandire la sacca della disoccupazione, ha sempre figurato l’ingresso per motivi di lavoro connesso ad un pregresso incontro della domanda e dell’offerta, cioè in un momento precedente all’ingresso dello straniero in Italia, cioè quando si trova ancora nel suo Paese d’origine. L’immigrato quindi, entra in Italia per lavoro solo quando ha già instaurato un contatto con il suo futuro datore di lavoro. Questa previsione, in concreto, è sempre stata aggirata, soprattutto perché l’ inserimento degli immigrati nell’economia italiana è, nella maggior parte, in settori basati su rapporti di lavoro con forte contenuto fiduciale (servizi alla persona tipo la collaborazione familiare, e la piccola impresa), che difficilmente si contraggono senza che il datore di lavoro abbia mai visto il suo eventuale dipendente.

Inoltre per allargare il campo visuale, sempre restando in tema di politica migratoria, si aggiunge la riflessione circa l’importanza che riveste la cooperazione tra Paesi di immigrazione e società locali di origine. Una cooperazione, però, che non sia  “solo tra le polizie ed in materia di repressione delle migrazioni”
, ma che passi attraverso il risanamento dei rapporti favorendo lo sviluppo sostenibile dei Paesi d’origine. E questo anche perché la spirale dell’esclusione assieme alla “diffusione dei modelli devianti, la nuova transnazionalizzazione delle mafie e la globalizzazione dell’intreccio tra attività informali e illegali”, favoriscono ulteriormente lo scivolamento degli immigrati in attività devianti. 

Quello che in estrema sintesi è sostenuto da questi Autori, con le dovute differenze e sfumature, è che l’adozione di modelli devianti sarebbe nella maggior parte dei casi, il prodotto di una serie di fattori che non è l’immigrato ad innescare. Primo fra tutti, si è appena detto, le condizioni per la regolarità poste dalla società di accoglienza. Ma anche i costi imposti dalla società suddetta per mantenere la legalità non sono da sottovalutare. Questo perché anche chi è regolare subisce discriminazioni nell’ambito lavorativo (in quanto spesso è lavorio precario), nella ricerca degli alloggi, che complicano il mantenere tale condizione di regolarità, e che lo conducono lontano dall’equiparazione con gli autoctoni nell’ambito dei diritti, avvicinandolo, di contro, alla scelta della carriera criminale. 

Questa interpretazione, si badi, non vede l’immigrato esclusivamente come vittima del sistema, né sono fautori di crociate pro-immigrati tout court. L’invito è verso una politica che regoli l’ingresso, ma che garantisca poi a chi entra una reale ed effettiva  garanzia di godimento dei diritti al pari degli altri cittadini. Gli autori avvertono, inoltre, che è anche necessario considerare che rispetto al passato, sono mutati alcuni aspetti del fenomeno migratorio. Molti sono gli immigrati che oggi scelgono assieme all’emigrare l’adesione ad un modello deviante, proprio anche grazie a quella maggior diffusione dei traffici a cui poco fa si accennava. Non solo, la frustrazione di mete non raggiunte, per false proiezioni con cui si affronta la scelta migratoria, spesso è fonte di una consapevole e voluta scelta dell’illegalità. Secondo Palidda, infatti, la vicinanza geografica di provenienza (la maggioranza degli stranieri in Italia proviene dal Marocco, Albania, Tunisia, ex Juoslavia) nell’ambito del processo di globalizzazione di aspettative e di modelli di consumo, induce a sostenere che “le società dei Paesi più vicini all’UE si configurano sempre più come periferie europee, in cui anche i modelli devianti che si affermano tra alcuni giovani incitano all’illusione di un’emigrazione destinata ad attività devianti”
. Questi aspetti, però, non tolgono che la società di accoglienza con la chiusura, e con i suoi scarsi strumenti di integrazione, è causa di carriere criminali né volute, né progettate; non solo, essa soprattutto non è in grado di creare e prospettare alternative tanto a chi ha intrapreso già la scelta della devianza, che a chi vi incappa come soluzione di vita più o meno obbligata. 

5. Breve sintesi sul quadro normativo

La storia del diritto dell’immigrazione è piuttosto recente, soprattutto se si pensa che la prima vera legge organica risale solo al 1998, e prima di questa, le leggi fondamentali in materia di immigrazione in Italia sono state davvero poche.

La prima normativa specifica sugli stranieri viene varata a  metà degli anni ’80, mentre in precedenza l’immigrazione si era configurata in prevalenza come un problema di polizia regolata dal Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza del 1931, e da circolari ministeriali che, in assenza di previsione normativa, assumevano di fatto valore di legge.  Si tratta della L. 943 del 1986, contenente anche la prima regolarizzazione legislativa a beneficio degli immigrati inseritisi nel mercato del lavoro irregolarmente (che sarà prorogata fino al 30 ottobre 1989).Tale legge è il primo segno della presa di coscienza legislativa del fenomeno immigrazione, essa, però, manifesta notevoli limiti in sede applicativa per l’insufficiente rispondenza delle amministrazioni chiamate all’applicazione, e per la mancata costituzione degli organismi previsti a sostegno (presso i vari ministeri). Il Governo, negli anni successivi, prende importanti decisioni, con cui intende assicurare una più completa attuazione della legge: passaggio dei regolarizzati  dalle liste speciali di collocamento a quelle ordinarie, costituzione della consulta per i problemi dei lavoratori extracomunitari. Si rende in ogni caso urgente un secondo intervento legislativo che tenga conto di tutte le possibilità di inserimento lavorativo degli immigrati, delle difficoltà burocratiche costituenti un ostacolo nella gestione dei flussi, e della serie di problematiche inerenti ad una sostanziale parificazione dei diritti degli immigrati.

 Il secondo intervento legislativo, che per quasi dieci anni resterà il solo, è il D.L. 416 del 30-12-1989, convertito con la legge n.39 del 28-02-1990, la c.d. legge Martelli. La nuova legge, oltre a disporre una nuova sanatoria, e ad introdurre delle misure sui richiedenti asilo e sui rifugiati (come, ad esempio, il ritiro della limitazione geografica), cerca di affrontare in maniera organica la normativa relativa ai permessi di soggiorno. In realtà questa legge, al centro di un aspro dibattito, nasce come disegno organico di riordinamento della materia, ma viene invece diviso in due tronconi. Solo per il primo, comprendente appunto le norme circa ingressi, respingimenti e soggiorno, venne emanato il decreto legge poi convertito; per le altre materie, il Governo approvava il cosiddetto disegno di legge “Martelli-bis”, che però non sarà mai discusso in aula. A tal proposito scrive Massimo Pastore
: “il ricorso alla decretazione d’urgenza per le norme di polizia dell’immigrazione ed il contestuale rinvio sine die della discussione sui diritti che dovrebbero essere garantiti agli stranieri extracomunitari in Italia, è purtroppo il segnale istituzionale di un approccio verso la questione migratoria ancora fortemente condizionato da una visione emergenziale, che continua a privilegiare gli aspetti dell’ordine pubblico e del controllo”. Ancora dunque, una legge non organica caratterizzata dalla soggezione ai poteri della polizia e dalla precarietà dei diritti riconosciuti. 

Primo tentativo per superare la frammentarietà proviene dal Ministero per gli affari sociali, che nel 1993, con decreto, costituisce una commissione di studio (la Commissione Contri), per l’elaborazione di una legge completa sulla condizione giuridica dello straniero, che tenga conto dei diritti e dei doveri, e degli strumenti amministrativi idonei alla loro attuazione. La Commissione consegnerà i propri lavori nell’aprile del 1994, ma, il vicinissimo cambio della legislatura, porterà i nuovi schieramenti politici ad ulteriori scontri, e di fatto, il lavoro della commissione non verrà mai esaminato dal Parlamento. In questi anni si susseguiranno altri decreti legge, ( primo fra tutti il DL n. 489 del 1995 del Governo Dini, che prevede una nuova sanatoria, pur se parziale), che non saranno convertiti,  a riprova che non ci discosta dal filone dell’emergenza visto che legiferare per decreto è dalla Costituzione previsto solo in ipotesi di estrema urgenza. A conclusione di tale periodo, l’emanazione della L.617/1996 consente la salvaguardia degli effetti prodotti dai vari decreti, dal DL 489/’95 e seguenti, e bisognerà attendere altri due anni per l’emanazione della prima legge che tenta veramente una proposta organica in materia. 

Si tratta della Legge n.40 del 1998 che è poi confluita nel Testo Unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione, emanato con Dlgs.286/1998.

La L 40 del 1998, “Disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”, rappresenta la presa di coscienza dell’immigrazione come di un fenomeno strutturale, che comporta una programmazione di un certo respiro (il documento di programmazione diventa triennale da applicare con decreti annuali), una strutturazione più significativa a livello governativo (la competenza passa alla presidenza del consiglio), ed una collaborazione più stretta con i Paesi di emigrazione (si prevede la stipula di accordi bilaterali) e gli altri Paesi Europei. Legge molto discussa, e frutto di grandi scontri, ha senz’altro il merito di tentare, per la prima volta, una equiparazione sostanziale anche sul piano dei diritti. Vista la natura politica del tema da essa trattato, nonché dall’attenzione che il fenomeno immigrazione suscita in termini di allarme sociale, i commenti evidenziano alcune contraddizioni insite in questo testo, frutto probabilmente, di tentativi di compromesso. La linea che la legge segue è quella della costituzione di un doppio, assai netto, regime giuridico per chi è regolare, e dunque incluso, e per chi è irregolare ed escluso.

 E in tal senso, l’aspetto che ai commentatori è apparso più grave, è che tale rigida divisione non tiene conto della molteplice natura dell’irregolarità, non sono previste valutazioni sulla gravità della violazione della disciplina dell’ingresso e del soggiorno, con la conseguenza dell’equiparazione di situazioni soggettive profondamente diverse. Sostanzialmente tale testo normativo pare avere una doppia natura. Da un lato, la condizione giuridica dello straniero conosce un innegabile miglioramento qualitativo: per le persone in situazione regolare, si attenua in parte la condizione della reciprocità, e viene introdotta la carta di soggiorno come garanzia di inserimento stabile (acquisibile dopo cinque anni). Per chi è invece, irregolare viene comunque garantito l’accesso ai diritti fondamentali della salute e dell’istruzione obbligatoria, e , almeno negli intenti, la garanzia giurisdizionale in ordine ai provvedimenti adottati nei loro confronti.

Dall’altro lato è anche vero, però, che gli strumenti repressivi, di respingimento e, specialmente, dell’espulsione, vengono riformati e potenziati. Si intende perseguire una maggiore efficacia repressiva, sia ampliando le ipotesi di espulsione, anche sulla base di situazioni discrezionali, sia garantendone l’esecuzione tramite misure coattive. In tal senso, sia preso quale esempio, il fatto che ad uno straniero che abbia ricevuto una condanna, è applicata l’esecuzione dell’espulsione anche qualora questa non sia passata in giudicato, ciò contravvenendo al principio di presunzione di innocenza vigente nel nostro ordinamento. 

Per accennare ai contenuti di tale normativa, essa anzitutto si articola in sette titoli: 1) principi generali, 2) ingresso, soggiorno, allontanamento, 3) disciplina del lavoro, 4) diritto all’unità familiare, 5) sanità, istruzione, alloggio e integrazione sociale, 6)disposizioni relative ai cittadini dell’Unione Europea,  7)norme finali. Senza entrare nel merito dei singoli titoli, si tenta un commento che chiarifichi le intenzioni di tale legge.

Alcune innovazioni riguardano il collegamento tra immigrazione e mondo del lavoro: infatti, per la prima volta, sono disciplinate le ipotesi del lavoro stagionale e del lavoro autonomo. E in tal senso, un aspetto ancora più innovativo, consiste nella previsione della possibilità di ingresso per la ricerca del lavoro, a prescindere quindi da una richiesta, nell’ambito delle quote stabilite in fase di programmazione dei flussi, con la cosiddetta prestazione di garanzia. Quest’ultima, disciplinata dall’art. 21 della 40/98, poi art. 23 del TU 286/98, permette al cittadino italiano o straniero regolarmente residente (con un permesso che duri ancora un anno), di garantire l’entrata per la ricerca di lavoro di uno, massimo due, stranieri l’anno. Previsione fortemente voluta dalle organizzazioni sociali, finalizzata a favorire l’incontro tra domanda ed offerta, anche se nell’applicazione ha risentito di qualche ambiguità.

L’istituzione, poi, di un fondo nazionale per le politiche migratorie, tiene realisticamente conto del fatto che la politica di integrazione necessita di adeguati supporti finanziari, e consente di evitare la grave incongruenza, verificatasi nel passato, con l’aver affidato al sistema delle autonomie locali un compito di supplenza forzato.

Entrando un poco più nel dettaglio della disciplina di alcuni istituti, si tenta un quadro sintetico circa la materia di ingresso, di soggiorno, respingimento ed espulsione, ed in materia di integrazione. Il motivo per cui tali istituti presentano forte interesse è che, a parere di molti giuristi, ma anche di sociologi che si occupano del tema dell’integrazione degli immigrati, la politica migratoria è il primo strumento per realizzare in concreto un buon inserimento degli stranieri, una reale equiparazione di questi ai cittadini italiani nei diritti e nei doveri, nonché primaria arma contro l’irregolarità. 

· a) come si entra in Italia
Ogni anno il Governo italiano fissa le quote massime, secondo criteri stabiliti (offerte di lavoro, chiamate nominative, etc.), di cittadini extracomunitari che possono entrare in Italia. I cittadini di Paesi Extraeuropei e gli apolidi, devono presentare in frontiera il passaporto ed il visto, non così chi proviene dall’area degli accordi di Schengen. Il visto è negato agli stranieri precedentemente espulsi dall’Italia, o da uno dei Paesi dell’area di Schengen, e a quelli considerati pericolosi per l’ordine pubblico e la sicurezza, in base ad accordi o intese a livello internazionale. I motivi per cui richiedere il visto sono disciplinati dalla legge
, ed esso si ottiene presentando richiesta e documenti necessari, al consolato o all’ambasciata italiana nel Paese di residenza (entro 90 giorni le autorità diplomatiche devono accogliere o respingere la domanda). 

· b) respingimento
La polizia di frontiera respinge gli stranieri che si presentano senza i requisiti richiesti per l’ingresso. Inoltre, il questore decide il respingimento, con accompagnamento alla frontiera, nei confronti degli stranieri che sono entrati in Italia senza passare dai controlli di frontiera, ma sono stati fermati all’ingresso o subito dopo, o che sono stati temporaneamente ammessi nel territorio per necessità di soccorso.

· c) il permesso di soggiorno
Si tratta come è noto, del documento che autorizza i cittadini stranieri a stare in Italia: va richiesto entro 8 giorni lavorativi dall’ ingresso, al questore del luogo di destinazione, e viene rilasciato per lo stesso motivo per cui era stato richiesto il visto d’ingresso in Italia.La durata del permesso è quella prevista per il visto d’ingresso e dipende dal motivo per cui il visto è rilasciato.

Il rifiuto o la revoca del permesso, comunicati allo straniero direttamente o con notifica del provvedimento scritto e motivato, possono essere impugnati con ricorso davanti al TAR, entro 60 giorni dalla comunicazione.

Altro è la carta di soggiorno, documento che consente agli stranieri il soggiorno a tempo indeterminato, da vidimare ogni dieci anni. Si acquisisce dopo cinque anni di regolare soggiorno, e con un permesso di soggiorno che abbia ancora un anno di validità; la richiesta è fatta con domanda corredata dei necessari documenti da presentare al questore, ed è proponibile anche dallo straniero sposato con uno straniero che abbia la carta, nonché un minore figlio di un possessore della stessa. In caso di sentenza di condanna per reati particolarmente gravi (previsti dall’art 9 del TU), anche non definitiva, il questore può disporre la revoca della carta.

· d) l’espulsione

La disciplina circa l’espulsione dello straniero dallo Stato è quella che ha suscitato più forti polemiche, nonché dubbi di costituzionalità, specialmente per l’istituzione dei noti “centri di permanenza temporanea”, tanto che è stata definita come “un quasi delitto a cui rispondere con una inedita quasi detenzione”.

I tipi di espulsione previsti dalla legge sono tre: l’espulsione amministrativa, per motivi di sicurezza, e a titolo di sanzione sostitutiva della detenzione.
La prima, quella che di gran lunga ha trovato più applicazione (art.13 del TU), è emanata dal prefetto, con decreto motivato, nei confronti dello straniero che: 1) è entrato sottraendosi ai controlli della frontiera; 2) soggiorna senza avere richiesto il permesso, ovvero ha un permesso revocato, annullato o scaduto da oltre 60 giorni e non ne ha chiesto il rinnovo; 3) appartiene ad una delle categorie ex art 1 della L 1423/’56 (persona abitualmente dedita a traffici delittuosi, che vive dei proventi di tale attività) ovvero art 1 della L 575/’65 (indiziati di appartenere a associazioni di stampo mafioso). Lo straniero ha 15 giorni di tempo dall’intimazione per lasciare l’Italia. E’ previsto in determinati casi l’accompagnamento alla frontiera, cioè se lo straniero è considerato pericoloso, o se si trattiene oltre quanto previsto a seguito di un’intimazione. Il provvedimento di espulsione prefettizia è un atto dovuto. Tale espulsione può (e non deve) essere disposta anche dal Ministro dell’Interno per motivi di ordine pubblico e pubblica sicurezza. Tale misura si caratterizza per il suo contenuto ampiamente discrezionale, che trova quale unico limite, quello previsto dall’art 19 del TU, per le ipotesi di prosecuzione per motivi di razza, sesso, lingua, cittadinanza, religione, opinioni politiche, condizioni personali o sociali. Avverso il provvedimento può essere presentato unicamente ricorso al tribunale in composizione monocratica (il testo di legge prevedeva il pretore) entro 60 giorni.

Il secondo tipo di espulsione, previsto dall’art. 15 del TU, si ha nei casi in cui lo straniero sia condannato per taluno dei delitti previsti dagli artt. 380 e 381 c.p.p., ed è commissionata dal giudice, sempre che risulti una valutazione di pericolosità sociale del soggetto condannato.

Infine, l’espulsione a titolo di sanzione sostitutiva alla detenzione, è prevista nei casi di condanna anche ex art 444 c.p.p., dello straniero che si trovi in condizioni di irregolarità, sempre che il giudice ritenga di dover irrogare una pena inferiore ai due anni, e consiste appunto nella espulsione dello straniero, per un periodo non inferiore ai cinque anni, in luogo della detenzione.

A tali ipotesi di espulsione se ne aggiunge un’altra, facoltativa, prevista dall’art 5 comma 7 del TU, disposta nei confronti di stranieri muniti di permesso di soggiorno, o di titolo equipollente rilasciato da uno Stato appartenente all’UE, valido per il soggiorno in Italia, che non abbiano dichiarato la loro presenza in Italia al questore entro 60 giorni dall’ingresso.

· e) i centri di permanenza temporanea
I “centri di permanenza temporanea” vengono istituiti dalla L. 40, che prevede che alla loro costituzione provveda il Ministero dell’interno con decreto. Il questore dispone la permanenza presso tali centri “quando non è possibile l’immediatezza dell’espulsione mediante accompagnamento alla frontiera, ovvero il respingimento, perché occorre procedere al soccorso dello straniero, ad accertamenti supplementari in ordine alla sua identità o nazionalità, ovvero all’acquisizione di documenti per il viaggio, ovvero l’indisponibilità di vettore o altro mezzo di trasporto idoneo”.

Entro 48 ore tale provvedimento deve essere convalidato dal giudice monocratico competente. La convalida comporta una permanenza nel centro per un periodo di complessivi 20 giorni, prorogabili di altri 10, in ogni caso, appena possibile, l’espulsione viene eseguita. Contro tali provvedimenti è esperibile ricorso per Cassazione, ricorso che però non sospende l’esecuzione della misura.

· f) le norme sull’integrazione: i diritti 

Con la L 40 vengono riconosciuti in via esplicita, a tutti gli stranieri, i diritti fondamentali. Anzitutto, il diritto alla salute: sono assicurate, a tutti gli stranieri, compresi gli irregolari e clandestini (e ciò non può comportare segnalazioni alla polizia
), le cure ambulatoriali ed ospedaliere urgenti, per malattia ed infortunio, e gli interventi di medicina preventiva. 

Tutti i ragazzi stranieri fino ai 15 anni, regolari e non, hanno diritto all’istruzione. Quest’ultima è garantita anche agli stranieri adulti, regolarmente soggiornanti.

Viene riconosciuto il diritto alla difesa agli stranieri indagati od imputati, e perciò sono autorizzati a rientrare in Italia, anche qualora espulsi, per il tempo necessario ad esercitarlo. Possono accedere, in caso di indigenza, all’istituto del gratuito patrocino con le modalità di cui si è già detto
. 

Viene riconosciuto il diritto all’unità familiare attraverso la richiesta di ricongiungimento (art 29 TU) esperibile da uno straniero in possesso della carta di soggiorno, o di permesso valevole ancora 1 anno, per: 1) il coniuge non legalmente separato; 2) figli minori a carico, anche nati fuori il matrimonio; 3) genitori a carico; 4) parenti entro il terzo grado, a carico, inabili al lavoro secondo la legge italiana.

Inoltre, aspetto importante risulta essere la previsione di misure di protezione sociale per le donne vittime di violenze: in tali casi il questore può rilasciare uno speciale permesso di soggiorno (di 6 mesi, rinnovabile) che consenta di inserire la donna straniera in appositi programmi di assistenza. 

Si riconosce il diritto all’alloggio: sono in tal senso previsti i centri di accoglienza, istituiti dalle regioni, province e comuni, fruibili per il cittadino regolare in difficoltà, che dovrebbero assicurare servizi sociali, sanitari e culturali.

E’ stato inoltre introdotto un intero capo (il capo IV) recante disposizioni sull’integrazione sociale e sulle discriminazioni. Le prime, disciplinate dall’art 42 del TU, individuano le attività di integrazione che stato, regioni, province e comuni, in collaborazione con le associazioni di stranieri o le organizzazioni che operano in loro favore, devono favorire al fine di “rimuovere gli ostacoli che impediscono l’effettivo esercizio dei diritti e dei doveri dello straniero”.

Quanto alle discriminazioni razziali, l’art 43 del TU, definisce il comportamento che costituisce discriminazione come “ogni comportamento che, direttamente o indirettamente, comporti una distinzione, esclusione, restrizione o preferenza basata sulla razza, il colore, l’ascendenza, l’origine nazionale o etnica, le convinzioni e le pratiche religiose (…)”. Segue al secondo comma l’individuazione di alcuni autori di eventuali atti discriminatori, quali il pubblico ufficiale nell’esercizio delle proprie funzioni (che compia o ometta atti nei riguardi di un cittadino a causa della sua condizione di straniero), il datore di lavoro e i suoi preposti (che mettano in atto discriminazioni dirette o indirette, come l’adozione di criteri che svantaggino in modo proporzionalmente maggiore i lavoratori appartenenti ad una determinata razza). Ma anche chiunque imponga condizioni svantaggiose o rifiuti l’accesso a servizi offerti al pubblico, o all’occupazione, o all’alloggio, all’istruzione, ed anche impedisca attività economiche legittimamente intraprese, soltanto, è ribadito, in ragione della differenza razziale o religiosa. Quale norma di chiusura l’ultimo comma aggiunge che “il presente articolo e l’art 44 (azione civile contro la discriminazione) si applicano anche agli atti xenofobi, razzisti o discriminatori compiuti nei confronti dei cittadini italiani, di apolidi e di cittadini di altri Stati membri dell’Unione europea presenti in Italia.”

L’azione civile esperibile davanti al tribunale in composizione monocratica, è proposta con ricorso; il giudice, provvede con ordinanza ad accogliere o rigettare la domanda, e in caso di accoglimento, i provvedimenti che emette sono immediatamente esecutivi. Contro i provvedimenti è proponibile reclamo al tribunale. E’ prevista anche la forma del ricorso collettivo da parte delle rappresentanze locali delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, nei casi di atti discriminatori di carattere collettivo posti in essere da un datore di lavoro.

Infine, questo capo istituisce un Fondo nazionale per le politiche migratorie (art 45), presso la Presidenza del Consiglio, destinato al finanziamento delle attività che la stessa legge intende promuovere e favorire (quelle appena elencate, nonché le misure di protezione temporanea previste dall’art 20 in caso di conflitti, e l’attivazione delle iniziative circa l’istruzione degli stranieri). “Lo Stato, le regioni, le province ed i comuni adottano programmi relativi iniziative ed attività concernenti l’immigrazione, per l’effettiva attuazione operativa del presente testo unico”.

Si istituisce, inoltre, una Commissione per le politiche di integrazione (art 46), presso la Presidenza del Consiglio, con il compito di predisporre per il Governo, il rapporto annuale sullo stato di attuazione delle politiche per l’integrazione degli immigrati, e di formulare proposte di interventi. Tale Commissione è composta da esperti nella materia e da rappresentanti dei Ministeri interessati (anzitutto il dipartimento per gli affari sociali della Presidenza del Consiglio, dei Ministeri degli affari esteri, dell’interno, del lavoro e della previdenza sociale, della sanità, e della pubblica istruzione), può, nell’ambito della disponibilità dei fondi di cui all’art 45, affidare l’effettuazione di studi e ricerche mediante convenzioni, per il migliore esercizio dei propri compiti.

Il regolamento d’ attuazione delle norme sull’immigrazione contenute nella L 40 e successivamente nel TU, è entrato in vigore nel novembre del’99 con il DPR n.394 del 31-08-1999  pubblicato nella Gazz. Uff. n.258 del 3-11-99.

Successivamente, diverse circolari ministeriali, (soprattutto del Ministero dell’interno), hanno regolato diversi aspetti della materia in questione, secondo molti a dimostrazione che, nonostante gli sforzi del legislatore, l’impianto legislativo in materia di immigrazione soffre della carenza di organicità.

Di recente, la materia è stata rinnovata dalla novella 189 del 2002, che si è andata ad innestare, non sostituendola completamente, sulla precedente normativa di cui si è trattato, il prossimo paragrafo espone appunto gli aspetti peculiari di tale nuova legge.

6. Aspetti significativi della nuova normativa: cenni

La recentissima normativa, L.189/2002 cosiddetta legge Bossi-Fini dal nome dei due ministri firmatari, pur lasciando sostanzialmente inalterata la struttura della Turco-Napolitano, introduce significative modifiche in materia di immigrazione. In un clima politico particolarmente acceso tale legge è stata bersaglio di notevoli critiche, in primo luogo a causa dell’inasprimento delle norme circa l’ingresso ed il soggiorno, responsabili, secondo molti giuristi, di ingrandire il bacino degli irregolari e dei clandestini.

Non è possibile in tale contesto approfondire tutti gli aspetti della nuova normativa, verranno messe in luce solo le modifiche principali ad alcuni istituti.

· a) ingresso 
Il meccanismo fondamentale di regolamentazione dell’immigrazione resta fondato sulla politica dei flussi, con la predisposizione annuale di un decreto con il quale il Governo indica quanti cittadini stranieri possono fare ingresso in Italia per motivi di lavoro. Secondo la nuova legge, però, in caso di mancata pubblicazione del decreto, mentre prima si prevedeva che ci si basasse su quello dell’anno precedente, ora il Presidente del Consiglio può, e non deve, adottare un decreto provvisorio. Qualora ciò non accadesse, di fatto potrebbe bloccarsi per un anno la possibilità di ingresso regolare.

Le previsioni circa i visti restano praticamente invariate. Quanto ai motivi di esclusione dal rilascio del visto, inoltre, ne è stato introdotto un altro, fermi restando quelli già esistenti: sono esclusi dal rilascio gli stranieri che abbiano riportato una condanna penale, anche a seguito di patteggiamento, per i reati per cui è previsto l’arresto obbligatorio in flagranza (art 380 c.p.p.), e per determinati reati inerenti gli stupefacenti (di qualsiasi entità, anche lieve), la libertà sessuale, compresi favoreggiamento all’immigrazione e all’emigrazione clandestina.

Per quanto riguarda le procedure d’ingresso aspetto assai rilevante è la rivoluzione nella disciplina inerente gli ingressi per lavoro. Anzitutto viene abolita la figura dello “sponsor”, cioè il garante, che era in sostanza l’unico meccanismo che prevedeva l’ingresso in Italia per cercare lavoro. Al posto di quest’istituto, vengono introdotti i “titoli di prelazione”: le organizzazioni nazionali degli imprenditori, le associazioni operanti nel settore dell’immigrazione da almeno tre anni, e determinate organizzazioni internazionali, possono, nell’ambito di programmi approvati dal Ministero del lavoro e da quello dell’Istruzione, prevedere attività di istruzione e formazione professionale nei Paesi d’origine. Gli stranieri che abbiano partecipato a tali attività possono iscriversi in apposite liste; il datore italiano che voglia assumere il lavoratore straniero, può chiedere di assumere, e quindi di fare entrare in Italia, un cittadino straniero iscritto in tale lista. Resta, poi, il meccanismo della chiamata nominativa, nonostante il suo scarso, o fasullo, impiego, che si è riscontrato abbia avuto in questi anni. “E’ noto che le chiamate nominative di lavoratori residenti all’estero riguardano in realtà, nella stragrande maggioranza dei casi, lavoratori di fatto già presenti in Italia, per lo più illegalmente, a seguito di un ingresso clandestino o del prolungamento irregolare di un soggiorno legale” 
.

 In secondo luogo, viene introdotto il “contratto di soggiorno”, che è il presupposto per il conseguimento del permesso di soggiorno per motivi di lavoro. Tale contratto, stipulato tra straniero e datore di lavoro italiano, deve contenere anche la garanzia da parte del datore della disponibilità di un alloggio che rientri nei parametri della legge, nonché l’impegno al pagamento delle spese di viaggio per l’eventuale rientro dello straniero nel Paese d’origine. La novità di tale introduzione, connessa con l’eliminazione della figura dello sponsor, è che è di fatto impedito che si possa immigrare in Italia per cercare lavoro. Inoltre si noti, che anche a fronte di un contratto di lavoro a tempo indeterminato, lo straniero dovrà comunque rinnovare, ogni 2 anni, il suo permesso di soggiorno (sino a maturare i tempi per la richiesta della carta di soggiorno).

Infine, ancora in relazione alle norme circa l’ingresso, una delle novità più discusse dell’attuale normativa, è la previsione ex art 5 co 2-bis, secondo cui lo straniero che richiede o rinnova il permesso di soggiorno è sottoposto a rilievi foto dattiloscopici. La discussione su tale previsione si è incentrata sul valore politico di tale scelta visto che finora le impronte digitali venivano rilevate solo agli stranieri clandestini; viene criticata la scelta di sottoporre a tale procedura anche chi entra regolarmente in Italia nella celata presunzione che possa scoprirsi con una falsa identità. Le forti polemiche, infatti, hanno portato ad estendere l’adozione di tale misura (preventiva) anche ai cittadini italiani quando, rinnovando il sistema circa i documenti, saranno disposte le carte d’identità elettroniche.

· b) lotta all’immigrazione clandestina

Aumentano le pene pecuniarie e detentive per il reato di favoreggiamento dell’immigrazione clandestina, ed è previsto, quale nuovo reato,  il favoreggiamento dell’emigrazione clandestina dall’Italia verso un Paese nel quale lo straniero non ha titolo di soggiorno. Viene inoltre previsto un nuovo pattugliamento navale, per cui le navi militari italiane, e le navi in servizio di polizia, possono fermare ed ispezionare una qualsiasi nave se ha motivo di ritenere che sia adibita al traffico di migranti.

Quanto a tali nuove disposizioni, motivate dalla necessità di combattere l’immigrazioni clandestina, è stato osservato che esse contrastano con l’art.13 della Dichiarazione Universale dei diritti dell’uomo (1948), in cui si prevede che “ogni uomo ha diritto di lasciare il proprio Paese”,
visto che in tali casi lo straniero non è neanche entrato in Italia.
 

· c) le forme di espulsione

Le tipologie di espulsione restano quelle previste dalla Turco-Napolitano, le modifiche più rilevanti riguardano gli aspetti esecutivi che verranno trattati nel punto successivo. Quanto all’espulsione amministrativa, resta quella più importante, i motivi per cui può essere disposta restano invariati, alcune novità riguardano, invece, le connessioni tra procedimento di espulsione e procedimento penale. Le diverse forme di coordinamento previste sono finalizzate ad una più celere e sicura espulsione dello straniero coinvolto in un procedimento penale. Infatti non sussistono profili di interferenza nella fase della adozione del provvedimento dell’espulsione, bensì è nella fase di esecuzione della stessa che deve intervenire l’autorità giudiziaria con il rilascio del nulla osta, che, nella novella del 2002, diviene fattispecie più compiutamente dettagliata. Brevemente le tipologie:

1) Nulla osta su richiesta del Questore: è quanto previsto dal nuovo comma 3 dell’art 13, e cioè il questore, prima di eseguire l’espulsione, per lo straniero sottoposto a procedimento penale (e non in custodia cautelare), richiede il nulla osta. Questo, rappresenta una condizione meramente integrativa dell’efficacia rispetto all’esecuzione dell’espulsione. Se l’autorità giudiziaria non provvede entro 15 giorni, il nulla osta si ritiene concesso (procedura del silenzio-assenso). I motivi per cui non può essere concesso, sono disciplinati: in caso di custodia cautelare, in caso di inderogabili esigenze processuali, nel caso di necessario accertamento della responsabilità di coimputati o imputati in procedimento connesso, ed infine nel caso di interesse della persona offesa
. Viene sottolineata l’assenza tra tali inderogabili esigenze processuali, della partecipazione dell’imputato al procedimento
. Unico modo per consentire la partecipazione al processo è quanto previsto dall’art 17 del TU, che disciplina proprio il diritto alla difesa, anch’esso rinnovato in quanto sono stati assimilati lo straniero persona offesa e lo straniero imputato. Secondo la previsione di tale articolo è previsto il rientro in Italia per il tempo strettamente necessario per esercitare il diritto alla difesa; l’autorizzazione è rilasciata dal questore anche per il tramite di una rappresentanza diplomatica.

Inoltre, il nulla osta non può essere concesso, secondo il nuovo comma 3- sexies, nel caso in cui si proceda per delitti particolarmente gravi.

2) Nulla osta all’atto della convalida dell’arresto o del fermo: il comma 3-bis dispone che, salvo l’applicazione della custodia cautelare, o altre ragioni di diniego previste, il giudice in sede di convalida, rilascia il nulla osta. Non è chiaro se in tal caso il giudice procede d’ufficio, o se resta necessaria la richiesta del Questore che la norma, però, non nomina. Pare prevalere la prima ipotesi nonostante in tal modo si configuri un caso di adempimento preventivo, visto che i tempi rapidissimi di decisione pongono arduo il verificare la sussistenza dei presupposti per il rilascio del nulla osta.

3) Nulla osta all’atto della revoca o dell’estinzione della misura cautelare: ultima ipotesi di rilascio del nulla osta, prevista dal comma 3-ter, secondo cui il giudice, con lo stesso provvedimento con cui dispone la revoca, o l’estinzione della misura della custodia cautelare, decide sul rilascio del nulla osta. Il provvedimento è immediatamente comunicato al questore.  

Sempre in relazione alle connessioni tra procedimento amministrativo di espulsione e procedimento penale, bisogna sottolineare una ulteriore novità della nuova novella introdotta dal comma 3-quater dell’art.13 (che disciplina appunto l’espulsione amministrativa). Si tratta dell’introduzione di una nuova ipotesi di sentenza di non luogo a procedere per lo straniero espulso, e quindi di un caso di espulsione come condizione di non procedibilità. Il giudice, pronuncerà questo tipo di sentenza qualora non abbia ancora emesso il provvedimento che dispone il giudizio, in caso di immigrato clandestino, o con permesso di soggiorno revocato, avuta la prova dell’avvenuta espulsione di questi. In caso di nuovo ingresso, naturalmente, l’azione penale può essere ripresa: lo straniero non deve rientrare nel termine più lungo tra quello di prescrizione del reato più grave (comma 3-quinquies) e quello indicato dal questore (che, come visto, è dai 5 ai 10 anni).

All’espulsione a titolo di sanzione sostitutiva si aggiunge la nuova ipotesi di espulsione alternativa alla detenzione, per cui, per quanto attiene alla prima,  come disciplinato già dalla precedente normativa, il Giudice, con la sentenza, ritenendo di dover irrogare una pena entro il limite di 2 anni ( in caso di reato non colposo, o nell’applicare la pena ex art 444), può sostituire la pena con la misura dell’espulsione per un periodo non  inferiore a 5 anni (revocata nei casi di rientro illegale). Inoltre, nella seconda ipotesi, secondo quanto previsto dalla 189/2002, il Giudice (in tal caso il Magistrato di sorveglianza), dispone l’espulsione del detenuto straniero, identificato, che debba scontare una pena detentiva, anche residua, non superiore a due anni, e non devono ricorrere le condizioni per concedere la sospensione condizionale della pena. L’istituto non può essere disposto nei casi di reati gravi, e non è utilizzabile per gli stranieri per i quali il Prefetto non può disporre l’espulsione. Può essere impugnato entro dieci giorni, con effetto sospensivo. Si tratta di un atto dovuto, privo di ambiti di discrezionalità, a differenza del caso dell’espulsione come sanzione sostitutiva. La pena è estinta alla scadenza del termine di 10 anni, sempre che lo straniero non rientri illegalmente.

Non mutano, invece, i presupposti dell’espulsione a titolo di misura di sicurezza, viene però aggiunto un comma 1-bis circa l’esecuzione di tale espulsione che avviene dopo l’esecuzione della pena, che prevede in capo all’Autorità giudiziaria un generale obbligo di comunicazione verso la P.A.

· d) l’esecuzione dell’espulsione
La nuova legge specifica che il decreto di espulsione è immediatamente esecutivo (anche qualora impugnato). Anche la pendenza di procedimento penale non costituisce di per sé impedimento all’espulsione: in questi casi il questore è tenuto a richiedere il nulla osta all’autorità giudiziaria di cui si è appena detto. 

Novità incisiva è che metodo ordinario di esecuzione del decreto di espulsione è l’accompagnamento coattivo alla frontiera da parte della forza pubblica (prima era l’intimazione); mentre nel solo caso di permesso scaduto si procede all’intimazione a lasciare il territorio dello Stato entro 15 giorni. Una seconda ipotesi di esecuzione mediante intimazione, si ha nei casi in cui sia necessario ricorrere al trattenimento presso i centri di permanenza temporanea (l’espulsione non è immediatamente eseguibile perché non è accertata l’identità dello straniero, o è necessario prestare soccorso): se sono trascorsi inutilmente 60 giorni (30 più 30 prorogati, mentre secondo la precedente normativa la durata massima era di 20 giorni, prorogabili a 30), ovvero se i centri sono saturi, il questore ordina di lasciare il Paese entro 5 giorni. 

La dottrina prevalente ritiene che il provvedimento di espulsione incida solo sulla libertà di circolazione mentre la sua esecuzione mediante accompagnamento coattivo, o il provvedimento di trattenimento incidano sulla libertà personale. Il problema che in tal senso è stato ampiamente dibattuto, è quello della legittimità costituzionale di un tale potere in capo alla P.A. incidente appunto, non solo sulla libertà di circolazione, ma anche su quella personale. Tuttavia, secondo taluni, l’accompagnamento coattivo dovrebbe ritenersi strettamente connesso al provvedimento di espulsione, essendo indispensabile per renderlo efficace ed effettivo, e quindi anch’esso incidente sulla libertà di circolazione. Di teoria opposta la Corte Costituzionale
 che ha infatti affermato che sia la misura di trattenimento, che quella di accompagnamento coattivo alla frontiera, incidono sulla libertà personale, e che pertanto non possono essere adottate al di fuori delle garanzie dell’art. 13 della Costituzione. La Corte ha inoltre affermato che il giudice, in sede di convalida del provvedimento di trattenimento, deve verificare anche la legittimità del provvedimento di espulsione con accompagnamento alla frontiera. Alla luce di tale pronuncia , deve ritenersi che tanto l’espulsione con accompagnamento, che il provvedimento di trattenimento, devono essere comunicati al giudice civile entro 48 ore per la convalida. Tale pare essere l’unica interpretazione conforme alla Costituzione della disciplina vigente, che invece sembra prevedere il procedimento di convalida solo per l’ipotesi del trattenimento.

Nel caso di espulsione effettivamente immediata, lo straniero può proporre eventuale ricorso solo dall’estero: per tale motivo il termine è stato innalzato a 60 giorni (anziché 30). Il ricorso non sospende l’espulsione.

· d) nuove ipotesi di arresto in flagranza, fermo e giudizio direttissimo
Per dotare di maggior forza di persuasione i provvedimenti di espulsione, il legislatore ha introdotto a tutela sia delle intimazioni, che delle espulsioni con accompagnamento coattivo, che dei provvedimenti del giudice, un nuovo sistema sanzionatorio, con uno specifico regime processuale, di cui si va ad accennare.

Anzitutto, lo straniero espulso non può rientrare nel territorio dello Stato per un periodo di 10 anni, anziché 5, e può essere previsto un termine più breve che in ogni caso non sia inferiore a 5 anni, mentre prima erano 3.

 Il comma 13-ter dell’art 13 ora introdotto, prevede l’arresto (ora è consentito l’arresto in flagranza), anche se trattasi di una contravvenzione, da 6 mesi ad una anno ( in precedenza era da 2 a 6 mesi), per chi rientri senza autorizzazione (del Ministro dell’interno), ed impone il giudizio direttissimo. Si tratta di un  reato istantaneo in quanto la condotta sanzionata è l’ingresso e non la mera presenza. Per cui l’arresto sarà consentito quando lo straniero viene colto nell’atto dell’introduzione nello Stato, o nelle fasi immediatamente successive, non essendo sufficiente la mera presenza. 

 Il comma 13-bis dell’art 13, tratta due nuove ipotesi delittuose, distinte ma entrambe punite con la reclusione da 1 a 4 anni. Con la prima si sanziona l’ingresso effettuato trasgredendo il provvedimento di espulsione disposto dal giudice. In questo caso è consentito il fermo, ed è imposto il rito direttissimo. Nell’ipotesi di espulsione del giudice come sanzione sostitutiva o come misura di sicurezza, nelle quali è possibile che si proceda a piede libero, si dovrà dimostrare che effettivamente lo straniero sia uscito ed abbia fatto ingresso. Con la seconda, si sanziona il secondo ingresso operato dallo straniero espulso a seguito della commissione del reato di cui all’art 13 co. 13.

La distinta ipotesi per chi si trattiene nello Stato, è disciplinata dal nuovo comma 5-ter dell’art 14 laddove è previsto l’arresto obbligatorio da 6 mesi a un anno, per chi non rispetta l’ordine di intimazione ad uscire dallo Stato entro 5 giorni (ex art 14 co 5-bis); nonché il procedere a nuova espulsione con accompagnamento. Nel diverso caso dell’intimazione a lasciare il territorio nei 15 giorni previsti ex art 13 comma 5, che non è richiamata dalla norme in questione, non è prevista sanzione penale, fino a quando il Questore non disporrà l’accompagnamento, la collocazione nei centri, o appunto l’intimazione ex 14 co 5-bis, accertato il pericolo che lo straniero si sottragga all’esecuzione. 

Con il comma 5-quater, sempre dell’art 14, viene introdotta una fattispecie funzionalmente connessa a quella appena trattata: la trasgressione all’espulsione successiva al secondo reingresso. Si tratta di un’ipotesi delittuosa punita con la reclusione da 1 a 4 anni, per chi venga successivamente trovato nel territorio dello Stato, (cioè per lo straniero che ha ricevuto l’intimazione a lasciare lo Stato entro 5 giorni, non vi ottempera, e, punito e nuovamente espulso, viola il secondo provvedimento di espulsione).

Cap. II – LA MEDIAZIONE CULTURALE COME TENTATIVO DI RISPOSTA

1. Il concetto di mediazione culturale

Come già accennato, l’immigrazione in Italia è fenomeno abbastanza recente. “L’Italia è stata, per circa un secolo, uno dei maggiori Paesi d’emigrazione ed è solo durante la seconda metà degli anni ’70 che il Paese ha iniziato ad essere meta dei flussi d’immigrazione dal Terzo Mondo e dall’Europa orientale”.

E’ necessario quindi affrontare la questione immigrazione in modo nuovo; di fronte ad uno scenario così fortemente mutato, che vede molte famiglie di stranieri, di varie provenienze, pensare il loro progetto migratorio in senso stanziale in Italia, con lo scopo quindi, di ricostruire il proprio spazio di vita nonché centro di interessi in tale luogo, e non con una prospettiva di guadagno a più o meno breve termine, per poi tornare nel proprio Paese d’origine. Cioè viene da più parti richiamato a gran voce un mutamento d’intenti: non più una logica dell’emergenza, bensì opportune politiche migratorie finalizzate all’integrazione delle persone straniere nella società italiana in una prospettiva che sia di convivenza. Il raggiungimento di un simile obiettivo passa attraverso la considerazione delle difficoltà che una esperienza migratoria pone, nonché della fatica, e a volte del pericolo, che può scatenare il contatto tra culture differenti quando questo avviene in “assenza di agenti di mediazione tra l’esperienza precedente, del Paese d’origine, e l’esperienza del Paese d’accoglienza”
. Questa è appunto l’ottica in cui si sviluppa il concetto di mediazione culturale. “La mediazione culturale si fa carico di favorire una sorta di transizione culturale che impegna italiani ed immigrati, e che consente di inquadrare le nuove specificità culturali, favorisce i percorsi di reciproco scambio e promuove, sia tra gli italiani che tra gli immigrati, interventi di sensibilizzazione ed educazione alle prospettive interculturali.”
 La mediazione è, quindi, anzitutto una creazione di un canale di comunicazione, ma fondamentalmente vuole essere una “strategia di lavoro”
: cioè più che una soluzione diretta di un problema, dovrebbe divenire, in tutti i campi, una logica di intervento che ispiri le modalità dell’agire, con il fine di superare gli ostacoli nella comunicazione, intesa in senso ampio, sia per creare autonomia nell’accesso ai servizi da parte degli utenti stranieri, ma, al contempo, anche per rendere autonomi i servizi nel lavoro con gli immigrati. Tale duplice prospettiva comporta non solo il ricorso a mediatori culturali, o meglio operatori interculturali,
 da impiegare nei  settori principali ( scuola
, sistema giudiziario, sanità, servizi socio-educativi, sportelli al pubblico di vari enti ), ma anche la formazione in senso interculturale di tutti quegli operatori che per svariati motivi si trovano a contatto con l’utenza immigrata. “Il problema di farsi capire non è solo degli immigrati, ma anche degli operatori italiani: la mancata comprensione linguistica e culturale rende inefficace qualsiasi intervento da parte dei servizi e, soprattutto, rende impossibile l’attivazione della famiglia immigrata nella ricerca di soluzioni ai problemi.”
 Naturalmente questo tipo di lavoro mira ad aumentare la capacità di integrazione della comunità stessa, al fine, si potrebbe dire, di normalizzare il fenomeno immigrazione. Attualmente, inoltre, è necessario pensare ad interventi per due differenti categorie di destinatari: non solo chi arriva ora in Italia, ma anche e soprattutto  coloro che, regolarmente o no, già sono integrati nel nostro Paese: infatti anche in Italia, come del resto in tutta l’Europa, il fenomeno dell’immigrazione sta assumendo una dimensione più marcatamente strutturale, contribuendo contestualmente a mutare l’assetto della nostra società. La prima situazione richiede da parte del Paese ospitante un’agevolazione all’accesso dei servizi attraverso la semplificazione amministrativa, nonché, appunto, il ricorso a figure professionali ad hoc, quali i mediatori per rispondere ai bisogni di questa particolare utenza; la seconda, invece, pone il problema di una politica migratoria che permetta a chi risiede di acquisire una condizione giuridica che lo ponga in una situazione paritaria rispetto agli autoctoni, in un regime di effettiva eguaglianza quale quello previsto proprio dal testo costituzionale. Si è già trattato della attuale politica migratoria in Italia attraverso cenni circa le norme vigenti nel precedente capitolo, ora ci si vuole soffermare, invece, proprio sul ruolo di questo nuovo profilo professionale del mediatore, e quanto l’utilizzo di questi voglia essere una strategia possibile proprio per quell’effettivo riconoscimento dei pieni diritti della popolazione immigrata. Circa le competenze del mediatore si veda il paragrafo successivo.

 Questo tipo di lavoro, in sintesi, presuppone che si voglia mirare ad uno “sviluppo della socialità e della convivialità non inteso solo come una sorta di proliferazione di feste etniche,” bensì “come una pratica di cittadinanza effettivamente democratica, che persegua innanzi tutto l’interesse collettivo come rispetto dei diritti di ogni abitante del territorio”.
 

2. La figura del mediatore culturale

La figura del mediatore ha subìto una fondamentale evoluzione: i primi corsi di formazione per “mediatori linguistico-culturali”, infatti, coincidono con l’emergenza immigrazione, e questi vengono impiegati specialmente nelle strutture di prima accoglienza e negli uffici stranieri degli Enti locali soprattutto con una funzione di interpretariato. Tale esigenza è stata sentita tanto più forte a causa dell’ assenza di una normativa organica riguardante gli stranieri, che in Italia è arrivata solo nel 1998, in quanto l’impiego di mediatori (soprattutto negli ambiti socio-sanitari
) ha rappresentato una strategia possibile di riconoscimento di alcuni fondamentali diritti, di fatto negati dall’impianto normativo. Man mano che la fase emergenziale viene superata, o meglio, che l’immigrazione comincia ad assumere caratteristiche di stabilità, cambia anche la natura degli interventi di mediazione e di conseguenza, anche il lavoro dei mediatori. Inoltre, i primi corsi di formazione vengono rivolti sia ad italiani che stranieri, con poca chiarezza circa quali funzioni dovessero svolgere, quali competenze possedere, e in quali servizi specifici operare. Attualmente, invece, è chiaro che l’azione che un mediatore è chiamato a svolgere va molto al di là del semplice interpretariato: si tratta piuttosto di una azione di decodificazione del linguaggio dello straniero per l’operatore, e dell’operatore per lo straniero, che metta in contatto due culture con il risultato di facilitare l’accoglienza e di migliorare la qualità di questo incontro. Ciò che viene messo in luce circa la funzione di questo “facilitatore”, è che possa rappresentare uno strumento attraverso il quale la cultura estranea venga non solo accolta, ma compresa: “il bravo mediatore è quello che mano a mano rende superflua la propria presenza perché i due contraenti riescano a comunicare efficacemente tra loro”.
  Una diversa nazionalità, infatti, non comporta solo una lingua diversa, bensì un codice proprio, una cultura con le proprie tradizioni e le proprie peculiarità: venire a conoscenza di questo mondo e contemporaneamente far conoscere quello che accoglie, è ciò che realisticamente può rendere possibile l’integrazione. In tal senso si parla di “operatori della comunicazione interculturale”: “l’aspetto qualificante della figura professionale non è solo la conoscenza di una lingua, ma è soprattutto il fatto di avere costruito attraverso la propria esperienza migratoria un sistema di conoscenze e di saperi che vanno sviluppati e rielaborati come un insieme di competenze comunicative in ambito socio-culturale nel rapporto con le persone immigrate, trasformando le sue competenze esperienziali in professionali.”

Naturalmente la lingua rappresenta la prima difficoltà di comunicazione, può parlarsi in tal senso, di primo stadio della mediazione: è necessario perciò, che il mediatore possieda un’ottima padronanza dell’italiano e della propria lingua madre (il contrario se trattasi di un italiano). Ma, come già accennato, area di intervento altrettanto fondamentale, è quella delle differenze culturali: ambito immenso che va dalla gestualità al modo di porsi, ai diversi codici della buona educazione, tutti aspetti che variano al variare dei sistemi di comunicazione e che creano difficoltà e fraintendimenti. Non ultimo, è fondamentale che chi media sia a conoscenza del sistema di norme e della burocrazia che regolano tutti i rapporti fra cittadini e servizi, in modo da favorire una connessione tra domanda dell’ utente straniero e risposta dell’ operatore. Tutto questo senza dimenticare che il mediatore è una specie di supporto dell’operatore, non lo sostituisce e non deve farlo, pur partecipando attivamente all’intero processo che coinvolge quali diretti interessati l’immigrato ed appunto, l’operatore. Tale aspetto comporta che il mediatore abbia delle competenze specifiche quali capacità relazionali e comunicative, ma anche caratteristiche personali che gli permettano un giusto relazionarsi ai due diversi soggetti con cui si trova ad operare, in una sorta di complessa, ma necessaria neutralità. E’ da immaginare proprio come mediatore tra  due contraenti: il suo compito è sì di facilitare l’incontro ma assolutamente non quello di assumere comportamenti e decisioni che restano, appunto, ai due contraenti. Anche per tali ragioni, è fondamentale che il lavoro di mediazione sia inserito in un progetto strutturato che preveda un’organizzazione ben precisa alla quale il mediatore si attiene. Ciò che risulta assai importante in questi tipi di lavori, affinché possano positivamente concludersi, è il coordinamento fra le strutture interessate, quello che dagli esperti del settore viene definito “lavoro di rete”. L’ottica da assumere dunque, è quella di inserire tale figura in un sistema, di utilizzare l’operato di un professionista, preparando al contempo il luogo dove egli deve agire: questo implica anzitutto l’aggiornamento delle competenze delle figure che si trovano a contatto con l’utenza immigrata affinché possano realisticamente interagire con il mediatore. Ma questo vuol anche implicitamente significare che un tale lavoro sia progettato dalle istituzioni stesse, sia da queste seguito e coordinato in una estrema chiarezza di funzioni e compiti, per divenire logica operativa di servizio, una vera e propria innovazione nelle strategie organizzative di lavoro interne al sistema stesso. E ancor di più: “l’introduzione della figura del mediatore nell’operatività dei servizi sociali e sanitari ha messo in luce la necessità dell’integrazione con il territorio e del lavoro in rete tra i servizi, scuole e agenzie del territorio, come condizione primaria per l’efficacia del lavoro sociale con le famiglie immigrate.”

2.1. Alcuni aspetti problematici legati alla figura del mediatore

Come già è facilmente intuibile dalla sommaria descrizione delle competenze di un mediatore, diverse sono le problematiche a cui va incontro chi svolge tale funzione. Il principale problema si pone a causa della mancanza di una chiara definizione professionale di questa figura, ed è tale carenza che comporta come conseguenza una serie di difficoltà. Infatti, è chiaro che una scarna definizione delle competenze che un mediatore deve possedere compromette la reale efficacia di un’ azione di mediazione, sia nel senso che un mediatore si improvvisi tale, sia anche che nonostante possieda requisiti qualificanti, generi a chi vi ricorre il dubbio di una scarsa professionalità. E’ anche in tal senso che si accennava al ruolo fondamentale che un coordinatore può rivestire in un progetto di mediazione: infatti, se si pensa alle conseguenze che possono darsi da una scarsa definizione di ruoli (in particolare ai confini labili tra il lavoro dell’operatore e quello del mediatore), subito si comprende l’importanza di chi, supervisionando l’operato di entrambi, aiuti a delimitare gli ambiti di competenza di ciascuno. Questo ulteriore aspetto conferma quanto poc’anzi detto circa l’esigenza di prevedere interventi di mediazione attraverso progetti strutturati e complessi, che certo non improvvisino l’operato di nessuno dei soggetti coinvolti. Comunque, al di là di un’efficace opera di coordinamento, viene sottolineata l’importanza della necessità di dare un riconoscimento di figura professionale al mediatore, che venga anche inquadrato dal punto di vista normativo, unica soluzione realmente in grado di rendere più certe e note competenze e professionalità. Solo in tal modo sarebbe possibile, infatti, legittimare la presenza dei mediatori agli occhi di utenti ed operatori, rendendo più facile e plausibile il fondamentale raccordo nel lavoro con questi ultimi. Per far comprendere quanto ciò sia importante, è il caso di accennare, come esempio,  ad un contesto particolare come può essere proprio quello del carcere. In un luogo dove, per la ragione stessa della funzione che è chiamato a svolgere, vigono i principi del non contatto e del controllo, gestire la mediazione culturale diviene ipotesi realizzabile solo qualora i compiti di un mediatore possano essere chiaramente riconosciuti dagli altri operatori (si pensi a quante differenti figure, e con quanti ruoli diversificati, ruotano nel carcere: polizia penitenziaria, psicologi, assistenti sociali, etc.). Le dinamiche relazionali in un’Istituzione come questa non sono certo facilitate a nessun livello: senza una buona coordinazione, nonché preparazione professionale, tante figure diverse difficilmente potrebbero positivamente cooperare, con più probabilità si incorrerebbe nel rischio di tensioni ulteriori. Rimandando per ciò che attiene più in specifico al carcere al paragrafo successivo, quello che si vuole qui mettere in luce è che sulla base di quanto sinora sperimentato con l’utilizzo di mediatori nei vari servizi, è ancora molto il cammino da fare. Se la mediazione vuole divenire uno strumento sul quale realmente investire, i progetti attraverso i quali realizzarla devono necessariamente tenere conto delle problematiche cui si è accennato, nonché sempre più forte è sentita l’esigenza di un coinvolgimento diretto delle Istituzioni che legittimi il ricorso alla mediazione come metodo.

3.  Normativa e mediazione culturale in carcere

La mediazione, ed in particolare il mediatore interculturale, fanno ingresso nella legislazione italiana, per la prima volta, nell’art.40 della L.40/’98 che, occupandosi delle misure di integrazione sociale, fa esplicito riferimento a tale figura, indicandola come uno straniero, titolare di permesso di soggiorno di durata non inferiore ai due anni, il cui compito è quello di “ agevolare i rapporti tra le singole amministrazioni appartenenti ai diversi gruppi etnici, nazionali, linguistici e religiosi”. Non vi sono, in tale normativa, indicati elementi più dettagliati  precisi in materia.

La mediazione culturale in carcere non è istituita da alcuna legge: non esiste attualmente una previsione che imponga il ricorso a dei mediatori, né tanto meno che regoli lo svolgimento e le caratteristiche di tali interventi. L’unica previsione che riguarda la mediazione in carcere è istituita dal recente Regolamento penitenziario introdotto con DPR 230/2000, che, per la prima volta, inserisce in qualche modo la figura del mediatore. Infatti, è stato introdotto, al secondo comma dell’art 35, il principio secondo cui “deve essere favorito l’intervento di operatori di mediazione culturale, anche attraverso convenzioni con gli enti locali o con organizzazioni di volontariato” (in armonia con quanto in generale previsto dalla L.40/’98). Questo, come completamento di quanto già previsto  nel primo comma dove viene specificato che “nell’esecuzione delle misure privative della libertà nei confronti di cittadini stranieri, si deve tener conto delle loro difficoltà linguistiche e delle differenze culturali”. 

Come si vede dal testo di legge, e come viene ribadito in più parti della trattazione, specialmente quando si va ad analizzare la concreta realizzazione di progetti di mediazione, il “favorire” è molto lontano dall’istituzionalizzare un intervento. Si tratta di una norma molto generale, di difficile concretizzazione poiché nessun ambito di essa è definito: in quale modo e con quali conseguenze si debba tenere conto delle difficoltà linguistiche, come il mediatore deve o può operare in carcere, o che tipo di azione si possa mai sperare dall’intervento dell’autorità consolare.

In assenza di una norma che introduca obbligatoriamente tale figura negli Istituti, così come avviene per altri soggetti ivi operanti, che comporterebbe quale conseguenza una chiara delineazione della figura professionale di mediatore, con competenze ben precise, anche gli interventi che concretamente si realizzano, soffrono di una certa nebulosità e sono, inevitabilmente, esclusivamente in balìa delle capacità di chi li progetta.  

4. La mediazione culturale in carcere: lo sviluppo di un’esigenza

Si sono esposte in via sintetica, nel capitolo precedente, alcune problematiche inerenti al nostro sistema penale che, secondo la gran parte degli studiosi, sono responsabili della massiccia presenza di stranieri nelle carceri, di quali elementi conducano dall’esterno all’interno degli Istituti; ora, si vuole assumere la diversa ottica del “dentro” il carcere. Non pochi autori, infatti, pongono anche il serio problema delle condizioni di trattamento dei detenuti, ritenendo che nel caso di soggetti immigrati, si vedano amplificati problemi già più che presenti per tutti i reclusi. Anche nel caso del Regolamento Penitenziario, si assiste ad una equiparazione formale dei detenuti indipendentemente dalla loro nazionalità, come visto accadere per tutto il sistema penale e processuale, in quanto anche in questo caso ciò che viene in rilievo non è certo una volontà discriminatoria, bensì piuttosto la difficoltà di garantire il rispetto dei diritti ad una determinata fascia, comprimendoli più di quanto lo stato stesso di detenzione non porti già a fare. Nel paragrafo precedente si è vista l’unica norma specificamente rivolta ai detenuti o internati stranieri presente nel Regolamento e le problematiche ad essa connesse. Proseguendo nell’analisi del testo che in primis disciplina le modalità di trattamento dei detenuti, vi è un’altra norma di rilievo, nei fatti, che interessa gli stranieri. Si tratta dell’art.58 che disciplina la manifestazione della libertà religiosa, che, almeno sulla carta, è l’unico ambito garantito esplicitamente. La Direzione dell’Istituto, infatti, mette a disposizione locali idonei per professare culti diversi da quello cattolico, e “si avvale per la celebrazione di tali riti di ministri di culto indicati da quelle confessioni religiose i cui rapporti con lo Stato Italiano sono regolati con legge, si avvale altresì dei ministri di culto indicati a tal fine dal Ministero dell’Interno”, secondo quanto recita l’articolo in questione. Sotto il profilo teorico, dunque, nessuna discriminazione, ma viene fatto notare
 che il problema può essere peraltro di natura organizzativa: per fare un esempio, si consideri il periodo di digiuno del Ramadan. Tale digiuno rituale, una delle principali pratiche religiose dei mussulmani, esige che gli orari della distribuzione dei pasti siano modificati, con la conseguenza che “se la Direzione del carcere è sensibile al problema, è possibile praticare il digiuno rituale (come avviene ad esempio, a Torino), altrimenti no”. E in tali casi è piuttosto superfluo appellarsi al Regolamento, in quanto ciò che da esso è previsto e garantito è il contatto diretto ed individuale con i ministri di culto.

Altre due norme che investono da vicino gli immigrati detenuti sono l’art.11 e l’art.21. Il primo, disciplinando le modalità del vitto giornaliero, al suo quarto comma specifica che “nelle tabelle vittuarie si deve anche tenere conto, in quanto possibile, delle prescrizioni proprie delle diverse fedi religiose”. Il secondo invece, relativo al servizio biblioteca recita al secondo comma che “nella scelta dei libri e dei periodici si deve realizzare una equilibrata rappresentazione del pluralismo culturale esistente nella società”. 

Come si vede sono tutte norme che pur se sinonimo di un’attenzione che comincia a maturare verso la considerazione della multiculturalità esistente, fuori e dentro il carcere, non sono affatto sufficienti a garantire il pieno esercizio di determinati diritti per gli immigrati. Questo si riscontra in altre norme: anzitutto per ciò che attiene le informazioni che vengono date ai detenuti circa le disposizioni che regolano la vita penitenziaria, (quindi l’accesso al regolamento stesso, alle leggi di interesse ecc.), sembra poca cosa la semplice previsione della traduzione in più lingue dell’estratto delle principali norme, che ad ogni recluso all’ingresso in Istituto viene consegnato. Spesso infatti, il problema per uno straniero di comprendere determinate norme, non risiede esclusivamente nella lingua, essendo all’oscuro del tipo di cultura che tali norme sottendono, che di certo non è quella di appartenenza. In tali casi, ritorna la necessità dell’operato di un mediatore che sia in grado di spiegare contenuti espliciti e non di una qualsiasi norma. 

Ancora, gli artt. 37 e 38 circa i colloqui e la corrispondenza epistolare e telefonica pongono ulteriori perplessità: spesso, infatti, ai detenuti stranieri non è consentito di avere colloqui con i parenti sprovvisti di permesso di soggiorno dato che molte amministrazioni penitenziarie ritengono di non avere altro modo per accertare l’identità e la parentela. E’ chiaro che questo comporta uno svantaggio evidente, e, quantomeno nei fatti, una maggiore difficoltà per uno straniero di avere una parte di sostegno dall’esterno, nonostante l’aggravante già inevitabilmente presente dei pochi contatti posseduti. Altrettanto complessi i contatti telefonici: nel caso degli immigrati la comunicazione telefonica risulta essere un mezzo molto importante perché spesso unico modo per parlare con la famiglia che si trova spesso nel Paese d’origine, mentre nel Regolamento questo è pensato quale mezzo sussidiario ai colloqui. La complessità risiede nel fatto che è difficoltoso per la Direzione accertare che l’utenza telefonica chiamata corrisponda proprio al parente del detenuto. In molti Istituti l’autocertificazione del detenuto non viene accettata, e qualora manchi l’interprete che accerti l’identità dell’utenza chiamata, il diritto di contattare i propri parenti diviene nei fatti inesercitabile. 

A questi aspetti si aggiungano anche le regole non scritte che vigono in ogni Istituto penitenziario, i rapporti con gli agenti di polizia penitenziaria, nonché le conseguenze della condizione di privazione tipica della funzione contenitiva del carcere. Chi si occupa e studia la mediazione, parte dal presupposto di tali problematiche e delicati equilibri. “Il problema è quello di trovare le strategie operative che tengano conto dei vincoli imposti dal carcere e di sviluppare e formare una serie di competenze nuove in grado di rispondere a bisogni e a modalità inedite di manifestare il disagio”
. In tale contesto diventa importante la presenza dei mediatori culturali come soggetti che, in quanto in grado di tradurre i codici che provengono dagli attori presenti in carcere, possano nei fatti attutire quei disagi provenienti dalla condizione di svantaggio in cui il detenuto immigrato si viene a trovare. Se il sistema quindi, è impreparato al nuovo assetto sociale presente, la trasformazione di cui necessita può solo avvenire per gradi. Chi si occupa di mediazione intende che strumento di tali trasformazioni sia proprio l’utilizzo della figura del mediatore. Infatti il ruolo da questi svolto in Istituto sarebbe proprio quello di sopperire alle carenze di un sistema che, preoccupatosi di garantire l’uguaglianza formale, tuttora non è in grado di garantire quella sostanziale costituzionalmente intesa. L’operato del mediatore andrebbe in tal senso. L’obiettivo principale è anzitutto quello della costruzione di “circuiti comunicativi per far circolare informazioni e per gestire la socialità organizzata in ambito carcerario in modo da favorire la relazione con i detenuti immigrati”
. Pensando la collaborazione tra operatore e mediatore come un rapporto non passivo, potrebbe dirsi obiettivo finale quello di condurre verso l’acquisizione di quegli strumenti, inizialmente forniti dai mediatori, che occorrono perché ciascun servizio possa soddisfare anche l’utenza straniera. Tale ultimo approdo nel carcere vuole significare proprio permettere la connessione tra detenuti stranieri e Istituto, per fruire al massimo delle possibilità, dei servizi e delle opportunità di reinserimento che questo può offrire. Sviluppando ulteriormente il discorso della mediazione in carcere è stato prospettato, inoltre, un inserimento nuovo e diverso di persone provenienti dal mondo dell’immigrazione: cioè oltre al prezioso ruolo dei mediatori, altro auspicio sarebbe quello di vedere ricoprire quest’ultimi, figure già previste nel carcere quali, ad esempio, lo psicologo, l’educatore, l’assistente sociale. Il discorso portato avanti da alcuni autori, è proprio quello di cominciare a ripensare il reclutamento di alcune figure tenendo conto delle nuove esigenze che si prospettano. 

PARTE SECONDA – I PROGETTI DI MEDIAZIONE CULTURALE

Cap. III – I QUESTIONARI

 1. Metodologia utilizzata per la ricerca

Come già detto nell’introduzione al presente lavoro, scopo di questo è il rilevamento del dato circa i progetti di mediazione culturale attuati, o in corso di attuazione, negli Istituti penitenziari presenti sul territorio.

Per raggiungere tale obiettivo si è scelto come metodo di ricerca la somministrazione di  un questionario presso tutti gli Istituti di pena con l’autorizzazione del Ministero della Giustizia (Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria) e dei singoli Provveditorati Regionali dell’Amministrazione Penitenziaria. Si precisa, però, che non si tratta dell’unico metodo utilizzato, in quanto per motivi che risulteranno più chiari successivamente, si è ricorsi anche, in una seconda fase, al contatto diretto con gli operatori dei vari Istituti per approfondire le singole realtà
.

E’ qui necessaria una precisazione come premessa al lavoro svolto riguardo all’esattezza dei dati in relazione al metodo di rilevazione scelto. A cominciare anzitutto dal numero complessivo di Istituti presenti sul nostro territorio che, includendo sia le case di reclusione, sia le case circondariali, sia anche gli ospedali psichiatrici giudiziari (attualmente in numero di 5), le Case Mandamentali e le Case di Lavoro,  risulta essere di 209 (di cui 163 C.C., 28 C.R., 5 O.P.G., 2 C.d.L., 11C.M. ), stando ai dati forniti dal Ministero nel sito www.giustizia.it . Invece, il totale degli Istituti interessati dalla ricerca e a cui si farà riferimento nel corso di essa, non corrisponde a tale numero e ciò sostanzialmente  per motivi di ordine burocratico. Infatti, avendo contattato singolarmente ciascun  P.R.A.P., ed istituito presso ciascuno una pratica diversa, le modalità di diffusione sono risultate essere non sempre le stesse in quanto differenti i criteri che le hanno orientate. Con questo si vuol dire che in concreto, alcuni Provveditorati hanno inoltrato, ad esempio, il questionario anche negli Istituti quali Case di Lavoro ed O.P.G., altri hanno inteso sottoporlo esclusivamente agli Istituti più strettamente connessi all’esecuzione della pena quali le case di reclusione, nonché, in un caso, l’autorizzazione ha limitato solo ad alcuni Istituti la diffusione del questionario
. Ciò con il risultato che il totale degli Istituti a cui è stato effettivamente sottoposto il questionario è inferiore al totale reale (cioè 187 invece di 209
), ma nella ricerca sarà l’effettivo totale di riferimento. Inoltre, le diverse modalità utilizzate, hanno avuto conseguenze sulla stessa  riuscita della ricerca  in senso positivo: infatti, laddove lo stesso Provveditorato si è occupato della diffusione nonché della successiva raccolta dei questionari, si è avuta maggior affluenza di risposte, non così nei casi in cui l’autorizzazione ha previsto la somministrazione ai singoli Istituti senza farne da tramite, ma appunto, solo autorizzandola. Si premette quanto detto poiché è facile intuire che la precisione dei dati risente dei diversi metodi di raccolta degli stessi.

2. Descrizione del questionario

Il questionario è stato elaborato in base ad una duplice esigenza: quella primaria e principale di rilevare la quantità di progetti esistenti ed alcuni elementi che ne identificassero la struttura, ma anche quella strumentale al fine da raggiungere, di facilitare la compilazione per ottenere più risposte possibili.

Si specifica questo per far comprendere perché dal questionario si evincano solo gli elementi basilari dei progetti, elementi insufficienti per una conoscenza approfondita degli stessi, e ciò a conseguenza di una scelta mirante ad ottenere il dato, rimandando ad un momento successivo eventuali necessari chiarimenti. 

Per questo, infatti, il questionario si conclude proprio con la richiesta del nominativo del referente al quale potersi rivolgere: si potrebbe dire in tal senso, come accennato in precedenza, che la ricerca si è divisa in due fasi .

 Il primo dato richiesto dal questionario, dopo l’identificazione dell’istituto in questione con la specificazione del nome e dell’indirizzo, è quello relativo alle presenze dei detenuti: il totale della popolazione carceraria, divisa in maschi e femmine, ed il totale di quella straniera, anch’essa ovviamente divisa per sesso, dati richiesti in relazione alla data del 31.12.2001. In secondo luogo, viene chiesto se siano, o siano stati attivati nell’ istituto progetti di mediazione culturale e, solo in caso di risposta affermativa, vengono posti gli ulteriori quesiti. Visto l’interesse a rilevare l’esistenza di progetti seppur già conclusi, si chiede di precisare lo stato di attuazione degli stessi, specificando se siano appunto conclusi, in itinere ovvero ancora da attivare. Questo naturalmente perché anche le realtà in cui il lavoro è formalmente terminato e dove dunque allo stato attuale attività di mediazione non viene concretamente svolta, sono rilevanti al fine della ricerca che ha sì lo scopo di fotografare la situazione presente, ma anche quello di tentare di comprendere la effettiva diffusione del fenomeno. In quest’ottica ha rilievo anche un progetto già realizzatosi e, di certo, ancor più rilievo avrebbe una eventuale valutazione dello stesso, discorso che verrà affrontato meglio nel capitolo dedicato all’analisi dei progetti emersi dalla ricerca. Gli unici elementi qualitativi del questionario riguardano la denominazione del progetto, e la sua descrizione: per i motivi già esposti, si è richiesta una descrizione sommaria del contenuto del progetto e delle modalità di applicazione dello stesso. Successivamente come per lo stato di attuazione, le domande seguono la forma della risposta multipla: così quella riguardante l’individuazione del titolare del progetto e del soggetto attuatore nonché quella relativa ai fondi utilizzati. La rosa di risposte individua quali possibili soggetti per i primi due quesiti l’istituto penitenziario, lo Stato, gli enti pubblici (senza ulteriore specificazione), soggetti del privato sociale, ed infine con la categoria “altro” si lascia la possibilità di indicare chi eventualmente escluso dalle risposte predefinite. Per quanto riguarda invece la terza domanda, relativa alle risorse finanziarie, le possibilità prevedono il ricorso a fondi comunitari, fondi nazionali, fondi regionali, cofinanziamenti ed anche in questo caso una risposta aperta sotto la voce “altro”. Si è inteso dunque ottenere tramite tali elementi, per così dire lo scheletro del progetto, in quanto i suoi aspetti strutturali incidono inevitabilmente sulla sua realizzazione. Anticipando quanto verrà meglio esplicato successivamente, si è verificato che, quale che sia il contenuto di un progetto, le finalità che esso si pone saranno più o meno raggiungibili anche in base ad esempio, alla tipologia di fondi a cui può attingere, o a quale figura ne è soggetto attuatore, con la conseguenza che un progetto pur ben articolato nel suo contenuto risentirà nella sua applicazione delle strutture che vi sono alle sue spalle, laddove di certo, sempre per un esempio, una “rete” di Comuni può essere ben più forte di una singola associazione di volontariato. 

Come accennato in precedenza, il questionario si conclude con l’indicazione del referente per informazioni e contatti che nella maggior parte dei casi si è rivelato essere un educatore (spesso l’educatore coordinatore) e in alcune eccezioni gli stessi mediatori.

Vista l’impostazione del questionario, si comprende l’utilità di tale informazione che permette la seconda fase della ricerca  che ha lo scopo di approfondire determinate realtà (secondo criteri che si chiariranno in proseguio) tramite il contatto diretto con gli operatori che si sono più o meno direttamente occupati dei progetti.

3. Descrizione del campione rilevato

Il campione effettivamente raccolto, come facilmente ipotizzabile, è inferiore al totale interessato dalla ricerca, ovvero hanno risposto 125 Istituti su 187
, ma come si vede, grazie alla collaborazione ricevuta, si tratta di un campione sufficientemente significativo.

Tenendo presente quanto premesso in relazione al metodo utilizzato ed i quesiti posti  nel questionario, si fornisce una prima descrizione a partire dalla contestualizzazione territoriale delle risposte ottenute: nel Nord Italia su 57 Istituti a cui è stato sottoposto il questionario hanno risposto in 37, nel Centro Italia su 52, 36, ed infine al Sud, Isole comprese, su 78 Istituti coinvolti hanno risposto 52, in schema:

  ITALIA
Istituti a cui è stato 

sottoposto

il questionario 
Risposte ottenute
In percentuale

Nord
 57
37
65%

Centro
 52
36
69%

Sud e Isole
 78
52
66%

Totale
187
125
67%

Tabella n.1

Per tracciare una mappa che chiarisca meglio come sono distribuite sul territorio le risposte pervenute, si tenga presente: per quanto riguarda il Nord, le Regioni meno rappresentate risultano essere la Lombardia ed il Piemonte, al Centro, invece, può dirsi che l’unica Regione mal rappresentata sia il Lazio, che da solo (o quasi) di fatto  abbassa di molto la percentuale delle risposte, infine  relativamente al Sud e le Isole, quasi tutte le Regioni sono rappresentate circa al 50% (con l’eccezione della sola Campania:  solo un Istituto non ha risposto, si tratta quindi quasi del 100%). Con la tabella che si propone di seguito si intende dare un quadro più chiaro analizzando singolarmente ciascuna Regione:

P.R.A.P.
TOTALE

ISTITUTI SUL

TERRITORIO
TOTALE

RISPOSTE 

OTTENUTE

Abruzzo e

 Molise
11
7

Basilicata
3
0

Calabria
11
8

Campania
16
15

Emilia  

Romagna
11
11

Lazio
14
4

Liguria
7
5

Lombardia
17
6

Marche
5
5

Piemonte e

Valle d’Aosta
14
8

Puglia
10
6

Sardegna
12
9

Sicilia
26
14

Toscana
18
18

Triveneto
8
6

Umbria
4
3

  Tabella n.2

L’analisi di tali dati sarà riproposta nel corso della trattazione in relazione ai progetti rilevati, qui si vuole solo dare una prima immagine di come è distribuito sul territorio nazionale il campione con cui la ricerca si è conclusa, può a tal proposito dirsi che la distribuzione di questo sia da ritenersi abbastanza significativa delle diverse aree geografiche (con due rilevanti eccezioni già accennate rappresentate dalla Lombardia e dal Lazio di cui si dirà approfonditamente in seguito). 

Cap. IV – ANALISI QUANTITATIVA DEI PROGETTI

1. Premessa 

Una duplice premessa si rivela necessaria prima dell’analisi dei progetti affrontata in generale in questo capitolo, ed in particolare, ciascun singolo progetto poi, nel capitolo successivo. La prima, riguarda il materiale relativo ai cinquantanove progetti: si è già detto delle due fasi della ricerca, il questionario, facente parte della prima, è uguale per la totalità dei rilievi, è chiaro che, invece, non agli stessi risultati hanno condotto i singoli contatti diretti, facenti parte di quella intesa come seconda fase. Infatti, i tipi di collaborazione ricevuta non si sono eguagliati, in alcuni casi hanno portato ad ottenere più materiale che in altri. I motivi di questo sono facilmente intuibili non interessa in tale sede approfondirli, si tenga solo presente che la quantità, ed anche qualità, di documentazione ottenuta varia da progetto a progetto.

La seconda precisazione, invece, riguarda genericamente le difficoltà che si incontrano nella trattazione di un tema come quello della mediazione culturale nel momento in cui si voglia procedere ad una verifica concreta, aspetto che risulta quale importante premessa soprattutto al capitolo successivo che si occupa proprio dell’analisi dei singoli progetti rilevati. Come ribadito in più punti della ricerca (si veda in particolar modo la parte relativa all’Emilia e le riflessioni dei seminari regionali lì svoltisi), esiste un problema di definizioni che deve essere tenuto presente: nelle diverse realtà la concretizzazione di un lavoro di mediazione può avere contenuti, oltre che modalità, assai differenti tra loro, cosa che di certo non facilita chi voglia rilevare un dato, soprattutto di tipo quantitativo. Ciò nel senso che un’analisi di tipo quantitativo deve necessariamente accompagnarsi ad una di tipo qualitativo per tentare delle distinzioni, ma anch’essa, ovviamente, pone delle difficoltà. La causa principale viene individuata nell’assenza di una normativa che definisca i contenuti della figura del mediatore culturale; a poco giova l’unico e piuttosto flebile riferimento da poco inserito, nel nuovo Regolamento penitenziario (art. 35, co 2 del D.P.R. n. 230/2000) dove si legge appunto che “deve essere favorito l’intervento di operatori di mediazione culturale, anche attraverso convenzioni con gli enti locali o con organizzazioni di volontariato”. Come si vede, nulla è detto su cosa si intenda per “mediazione culturale”, né tanto meno quali debbano essere le caratteristiche qualificanti gli “operatori di mediazione”; tralasciando in questa sede i problemi che tali carenze comportano anche nella fase progettuale, si vuole qui porre attenzione alle difficoltà che queste causano quando si svolge una indagine sui progetti stessi. Non semplice, infatti, risulta cercare di ricostruire a ritroso quali siano stati i contenuti individuati da coloro che hanno strutturato un progetto, quali le premesse, visto che, da quanto riscontrato dal materiale della ricerca, il concetto di mediazione appare tutt’altro che univoco, e ancor  più variegato appare il profilo professionale del mediatore, i criteri in base al quale viene o non viene ritenuto competente, o viene in concreto scelto un soggetto piuttosto che un altro. 

A ciò si aggiunga un ulteriore problema di interpretazione del questionario, che è venuto in luce solo nella seconda fase del ricerca, cioè nel momento in cui c’è stato un contatto diretto con chi concretamente lavora con progetti di questo tipo. Solo in tale fase, infatti, è stato possibile chiarire come gli stessi operatori hanno interpretato il questionario e secondo quali criteri hanno dato le risposte. Per interpretazione, quindi, si vogliono intendere quei criteri sottesi alla compilazione del questionario che, come è facile immaginare, per ciascuno possono essere diversi, e di cui si deve tener conto nella valutazione dello stesso. 

Questi aspetti sono fondamentali per leggere il diverso panorama offerto dai cinquantanove progetti di questo studio, ma anche per essere spunto di riflessione sulla mediazione culturale in generale, ed in particolare in carcere. Quest’ultimo, infatti, per una serie di complessi fattori, molti dei quali inevitabili viste le finalità della struttura stessa, è un istituzione con cui risulta più difficile interagire dall’esterno. In tal senso, una delineazione chiara dei contenuti della mediazione e la trasformazione del mediatore in una figura professionale, giuridicamente riconosciuta, permetterebbero un lavoro coordinato su tutto il territorio nazionale, e al contempo la stessa mediazione avrebbe più riconoscimento e facilità di interazione anche dentro le strutture carcerarie.  

2. Un’ analisi quantitativa: quadro generale

Prima di analizzare i dati relativi ai progetti rilevati dalla ricerca (cfr. cap. successivo), si tenta  una descrizione generale riguardo a come sono distribuiti nel territorio i progetti emersi, così da tracciare  il panorama che è apparso dallo studio fatto.

Le Regioni in cui è stato rilevato il maggior numero di progetti sono due: la Toscana e l’Emilia Romagna. La prima ha nel territorio 20 Istituti (di cui 13 C.C., 4 C.R. , 1 O.P.G.,  e 2 Case Mandamentali) di questi 18 hanno risposto al questionario (cioè tutti fatta eccezione delle due Case Mandamentali che però non sono state investite dalla ricerca per opera dello stesso P.R.A.P. Toscana) e ben 13 hanno dichiarato l’attivazione di almeno un progetto. La seconda, su 12 Istituti ( di cui 8 C.C., 1 C.R., 1 O.P.G., e 2 Case di Lavoro) 11 hanno interessato la ricerca (cioè con la sola eccezione dell’ O.P.G.) e tutti hanno compilato e fatto pervenire il questionario, di questi 9 svolgono attività di mediazione culturale al loro interno. Questa Regione in particolare, comunque, sarà oggetto di un approfondimento successivo al quale si rinvia. In base ai dati rilevati circa il totale di detenuti presenti (che si ricorderà essere la prima richiesta posta dal questionario), gli Istituti con progetti delle due Regioni di cui si parla, hanno una percentuale di stranieri sul totale della popolazione detenuta che supera il 42%, con punte minime del 15% ( C.C.- C.R. di Volterra) e massime del 60% (C.C. di Sollicciano e C.C. di Modena) , si tratta infatti di Regioni del Centro – Nord dove, come già visto, il numero di detenuti stranieri è molto alto.

      Proseguendo nell’intenzione di disegnare una mappa ideale attraverso i dati   ottenuti, quanto visto accadere nelle due Regioni sopra menzionate non si ripete nel resto d’ Italia: si riscontra infatti, che nelle altre Regioni la realizzazione di progetti segue un andamento irregolare, quale fenomeno sporadico, piuttosto poco esteso. Per maggiore chiarezza si ricorre ad una tabella ove sono schematizzati quelli che si potrebbero definire i “numeri” della ricerca (incluse Toscana ed Emilia Romagna di cui si è già detto):

P.R.A.P.
RISPOSTE

OTTENUTE
NUM. ISTITUTI

CON

PROGETTI *
DI CUI:

      C.             I.            A. **

Lombardia
6/17
4
-
3
1

Piemonte e

Valle d’Aosta
8/14
4
2
2
-

Triveneto
6/8
5
2
3
-

Liguria
5/7
3
2
1
-

Emilia Romagna
11/11
9
-
9
-

Toscana
18/18
13
4
6
3

Marche
5/5
1
-
-
1

Lazio
4/14
3
2
1
-

Abruzzo e Molise
7/11
4
4
-
-

Umbria
3/4
3
2
1
-

Basilicata
0/3
0
-
-
-

Campania
15/16
5
2
3
-

Calabria
8/11
2
1
1
-

Puglia
6/10
0
-
-
-

Sardegna
9/12
1
-
1
-

Sicilia
14/26
2
2
-
-

Totale
125/187
59
23
31
5

Tabella n.3

(*) All’interno di alcuni Istituti è stato rilevato più di un progetto 

(**)Legenda: C.= concluso; I.= in itinere; A.= da avviare

Come si vede bene da questi dati, in nessuna altra Regione si verifica la coincidenza tra alto numero di risposte, dunque un campione quasi del 100%, ed altrettanto alto numero di progetti, con la sola eccezione dell’ Umbria che come si nota ha però, la caratteristica di avere un numero contenuto di carceri  rispetto a molte altre Regioni, stesso dicasi nel caso delle Marche. Si evidenzia questo poiché naturalmente le difficoltà incontrate nelle Regioni con un grande numero di Istituti, ed in particolar modo se tra questi ve ne sono di dimensioni notevoli, si pensi al S. Vittore di Milano o al Rebibbia di Roma, non sono state di certo le stesse di quelle in realtà più piccole. Tali difficoltà sono da considerare nel momento in cui si analizzano i dati della tabella sopra riportata, nel senso che non è facile ipotizzare se il motivo di una mancata  risposta sia da ricercare in un intasamento del lavoro amministrativo del carcere, piuttosto che nell’assenza di attività di mediazione al suo interno
. E’ chiaro che a tale domanda non è possibile dare risposta certa e che le analisi saranno fatte sul materiale effettivamente pervenuto.

Tornando quindi ai dati, si vuole ora focalizzare l’attenzione sulle due Regioni sulle quali le notizie sono più carenti: la Lombardia ed il Lazio (mentre si ricorda per quanto riguarda il Triveneto quanto già esplicato nella nota 1 del Cap. III ). In realtà si tratta di assenze gravi vista l’importanza nodale di queste due Regioni, è nota infatti l’alta percentuale di stranieri, extracomunitari in particolare, presente in queste zone, dove, secondo i dati del Dossier/Caritas 2002, soggiorna ben il 40,3% del totale degli immigrati in Italia, ed in particolare il 23% in Lombardia e il 17,3% nel Lazio. Anche la popolazione straniera detenuta ha poi, percentuali sostenute: in particolare la Lombardia ha il numero più alto di detenuti stranieri delle altre Regioni, cioè il 15,4%  del totale di detenuti stranieri in Italia (e ben il 33% circa del totale di detenuti negli Istituti della Regione stessa), mentre il Lazio ne risulta avere il 12,7% ( e rispetto al totale di detenuti nella Regione gli stranieri sono circa il 37%). Si tenga però presente che la Lombardia è la Regione col maggior numero di detenuti (in totale, cioè maschi, femmine e stranieri), circa il 14% del totale di detenuti nel territorio italiano, a seguire la Campania con il 12,5% ca., la Sicilia con l’11% ca., il Lazio risulta invece quarto con il 9,7% ca. (Fonte: elaborazioni dati Annuario ISTAT 2001). In parte tale discorso sarà ampliato trattando dei progetti rilevati nelle singole Regioni, parte a cui si rimanda per un approfondimento
. 

Dunque nonostante si tratti di zone molto interessanti ai fini della ricerca, purtroppo sono scarsamente rappresentate in essa: solo 4 risposte su 13 nel caso del Lazio, e solo 6 su 17 per quanto riguarda la Lombardia. Le motivazioni come già detto sono molteplici, nonché, si fa notare, che ha di certo inciso in questo caso la modalità di diffusione del questionario (problematica esposta nel par. 1) non effettuata direttamente dal P.R.A.P..

Tolti i due esempi estremi in positivo (Toscana ed Emilia Romagna), i due estremi in negativo (Lazio e Lombardia), nonché i tre casi un po’ particolari, per ragioni diverse, dell’Umbria e delle Marche da un lato (per le quali l’affluenza di risposte è del 100% ma si è detto essere le Regioni con meno Istituti nel territorio), e del Triveneto dall’altro (per le già dette ragioni relative all’autorizzazione del P.R.A.P.), e pure il caso della Basilicata che è l’unica Regione dalla quale non è pervenuta nessuna risposta, nelle restanti Regioni il campione si attesta circa sulla metà degli Istituti presenti,  con una percentuale di progetti bassissima, dove addirittura pari a zero come nel caso della Puglia. Questo mette in luce un aspetto che sarà trattato meglio più avanti, ma che può essere qui anticipato: le attività di mediazione non sono ancora frutto di un lavoro coordinato tra istituzioni, si è lontani dal “normalizzarla”, essa è prevalentemente frutto del singolo istituto, ancora fatto eccezionale, non parte del quotidiano, ma piuttosto inserito nelle varie attività del carcere con la caratteristica della saltuarietà o della breve durata.

3. Alcuni dati a confronto

Sempre con lo scopo di approfondire il quadro generale, si vogliono fornire mediante una tabella, i dati relativi alle presenze degli stranieri soggiornanti sul territorio nazionale affiancate a quelle delle presenze negli Istituti di pena. Ciò, si precisa, qualora si volesse cercare una relazione tra quanto la ricerca si promette di rilevare, e cioè il lavoro di mediazione culturale che viene svolto nelle carceri, e la massiva presenza di stranieri nelle stesse (dato inevitabilmente legato alla generica presenza sul territorio, ma non solo ad esso); ovvero verificare se ricorrono alla mediazione solo quegli Istituti in cui il numero di stranieri è fortemente significativo. 

ITALIA
PRESENZE STRANIERI SUL TERRITORIO
(soggiornanti)
% SUL TOTALE

DI STRANIERI
TOTALE

DETENUTI


DETENUTI STRANIERI

(dati al 31.5.2002)
% SUL TOTALE DI

DETENUTI

Nord
773.364
56,8%
_
9.132
_

Centro
396.834
29,2%
_
4.476
_

Sud e    Isole
192.432
14%
_
3.487
_

Totale
1.362.630
100%
56.537
17.095
30,2%

Tabella n.4

Fonte: Dossier/Caritas Immigrazione 2002

Sempre al fine di testare la significatività del campione, si nota che proprio il Nord Italia, dove si riscontra una massiccia concentrazione di stranieri (il 56,8%) ed una corrispondente alta presenza di detenuti stranieri (il 53,5% del totale di detenuti stranieri in Italia), nella ricerca registra la grande assenza della Lombardia ed in pratica delle tre Regioni facenti parte del P.R.A.P. Triveneto (dove si ricorda il campione testato è notevolmente ridotto). Questo elemento rende particolarmente difficile lo studio circa la relazione di cui si è detto.

In ogni caso, analizzando questi dati e confrontandoli con quelli mostrati dalla tabella n.3, si può anticipare, rispetto a  quanto si chiarirà  nel capitolo successivo, che da quanto rilevato la relazione appena accennata non è poi tanto ovvia: è chiaro infatti, che in molti Istituti proprio l’alta percentuale di stranieri ha rappresentato la premessa per un progetto di mediazione, vissuto come un primo indispensabile tentativo per affrontare, e tentare di risolvere, difficoltà incombenti, e che altri, invece, hanno specificato sul questionario stesso il non aver attivato progetti di mediazione per una percentuale particolarmente bassa di detenuti stranieri al loro interno. Ma è altrettanto vero che in altre realtà, la necessità di un  lavoro mirato e specifico per i detenuti di altre nazionalità, non parte necessariamente da un’ urgenza quantitativa. E’ facile in ogni caso immaginare che in un’ “istituzione produttrice di disagio”
 come può essere il carcere, non è il numero che fa la differenza, ciò nel senso che difficoltà di integrazione o la necessità di facilitare e rendere concretamente possibile l’accesso ai diritti, possono interessare, e di fatto investono, ogni singolo detenuto e gli interventi in tal senso dovrebbero prescindere dal numero di soggetti a cui sono diretti, fermo restando un incontestabile principio di uguaglianza.

Ma, al di là di tali considerazioni, quello che più è fortemente emerso dal lavoro, è che essendo il discorso sulla mediazione un qualcosa di estremamente poco definito e da poco inserito, e in modo del tutto particolare, nell’organigramma delle attività degli Istituti, l’affrontarlo dipende da fattori assai diversi tra loro. Mentre laddove ci sono Istituti molto grandi, con presenze che sfiorano il 60% di stranieri, sono spesso le Istituzioni, gli stessi Enti Locali a muoversi, (sempre strettamente connessi alle associazioni che più sono presenti nella realtà delle singole carceri), e non solo nel senso di promuovere, ma anche di finanziare dei progetti, invece nelle realtà più piccole, laddove non c’è un fattore “evidenza”, che esistano o meno dei progetti può dipendere anche, e solo, ad esempio, dal lavoro di un singolo operatore. E’ chiaro che quanto vissuto in un carcere è pur sempre una riproduzione, anche se estremizzata e problematica, di quanto accade fuori: in tal senso le realtà locali che più fanno per l’integrazione, o dove proprio vi è un buon livello di integrazione, sono quelle che hanno una rete di servizi esterna forte, attiva, enti che sostengono e lavorano per l’inserimento degli immigrati. Dove accade questo, tali attività permeano anche la struttura carceraria, se non altro per la maggiore sensibilizzazione al fenomeno e quindi la maggiore predisposizione all’aiuto e all’apertura di tutta la comunità d’accoglienza, fuori e dentro le mura del penitenziario.

4. Problematiche relative  agli aspetti strutturali dei progetti

Già si è detto, nel paragrafo relativo alla descrizione del questionario, come sono state strutturate le domande per rilevare il dato circa la configurazione di un progetto, qui si vogliono illustrare alcune problematiche, insite nella stessa complessa catena di passaggi in cui un progetto si articola, da tenere presenti quando si vanno a studiare le singole iniziative realizzate.

Si vuole iniziare dal chiarire i ruoli dei diversi soggetti interessati dalla realizzazione di un progetto, che sono in sostanza, quelli già accennati in relazione alla descrizione del questionario. Il fine di tale semplificazione, è quello di precisare cosa significhi o comporti l’assunzione di un determinato ruolo nella realizzazione di un progetto, (esserne ad esempio titolare o soggetto attuatore), e quali i problemi che in tal senso possono riscontrarsi.

 Innanzitutto la titolarità del progetto spesso, ed in pratica, coincide con chi rende possibile il finanziamento: per un esempio, un Ente Provincia richiede alla propria Regione i fondi per finanziare un determinato progetto, in questo caso la suddetta Provincia ne deterrà la titolarità. Ciò implica naturalmente, che l’Ente in esempio condivide finalità e contenuti dell’iniziativa, ma non anche che a questa abbia dato vita. La titolarità, insomma, non investe necessariamente, anzi quasi mai, la “creazione” del progetto, l’idea stessa da cui esso si sviluppa. Più spesso tale coincidenza si registra con chi del progetto è soggetto attuatore; anche questo non è un dato valevole per tutte le situazioni, ma si è riscontrato essere verità frequente. Per un altro esempio che chiarisca cosa si vuole intendere, si prenda una Associazione ONLUS che si occupi della stesura di un progetto da realizzare dentro un determinato Istituto Penitenziario, in tal caso si rivolgerà alla Direzione di questo, le chiederà l’approvazione nonché i fondi per realizzarlo; in questo caso l’Istituto suddetto assume la titolarità del progetto, mentre l’Associazione, qualora lavori essa stessa alla realizzazione del progetto, risulterà essere il Soggetto attuatore. Ma può ulteriormente accadere che il promotore di un’iniziativa non ne sia allo stesso tempo l’attuatore, anche se già questo è meno frequente, perlomeno nei casi di cui la ricerca si occupa: vengono ad esempio coinvolti degli esperti che, per tornare all’esempio di poco fa, “dipendono” dall’Associazione, non ne sono membri, ma vengono stipendiati per il lavoro che svolgono. In tali casi di norma, nei progetti qui analizzati, l’Associazione in esempio partecipa con propri fondi alla realizzazione, o li richiede essa stessa, ricoprendo in tale ipotesi, il ruolo di titolare dell’iniziativa suddetta, ma al contempo è colei che ha ideato il progetto, se si potesse usare tale espressione in questo caso, ne ha la “paternità”.

Una chiarificazione occorre anche per il discorso relativo ai fondi utilizzati: si tenga presente che nella stragrande maggioranza dei casi, per realizzare i progetti di mediazione, si ricorre ai fondi previsti ex art. 127, co. 1 del DPR 309/90, cioè stanziati dallo Stato a norma della legislazione in materia di droga, e dunque per sostenere le iniziative a favore del recupero dei tossicodipendenti. A tal proposito bisogna dire che tra la popolazione immigrata detenuta, la percentuale di tossicodipendenti è molto alta, secondo i dati forniti dall’Istat, è pari al 26% dei detenuti, e la stessa percentuale è valida per i detenuti italiani. Ma il ricorrere a tale normativa, spesso, è strada obbligata, trattandosi degli unici fondi concretamente disponibili ed utilizzabili qualora si voglia attuare un progetto di mediazione. Non tutte le realtà regionali si equivalgono, laddove una Regione, ma anche una Provincia, nell’ambito delle attività aventi come destinatari gli Istituti penitenziari (si veda per un esempio, la C.C. di Como, o il caso Emilia – Romagna), quindi in specie un Assessorato alle politiche sociali, stanzia dei fondi, questi a buon titolo sono investiti in un progetto di mediazione in carcere. Laddove manchi tale disponibilità, rappresenta  una valida risorsa, se non una scelta obbligata, il DPR 309/90. Non stupisca, dunque, il frequente richiamo a quest’ultimo che nello scorrere i singoli progetti si potrà ampiamente verificare (e sia detto che laddove il richiamo esplicito ai fondi utilizzati manca, spesso viene sotteso proprio il richiamo a tale legge).

Altro discorso comporta l’accesso al “Fondo Nazionale per le politiche migratorie”, previsto dall’ art. 45 del D.lgs. 286/98, la cui regolamentazione cambia a seconda dei contesti regionali: ad esempio, in alcune realtà, vedi la Lombardia, le Associazioni, così le Cooperative e altri enti no profit, vi possono accedere direttamente, altrove l’accesso è veicolato dalla Regione di appartenenza. Spesso, inoltre, la suddette Associazioni, oltre a fare ricorso a fondi propri, che di frequente coprono una piccola parte del costo complessivo del progetto, possono rivolgere richieste di contributo ad Enti, quali le stesse Regioni, ma anche i Comuni, a seconda delle leggi vigenti, che visto il decentramento amministrativo,possono variare, e di fatto variano molto anche da Comune a Comune, incidendo ovviamente, sulle difficoltà da affrontare qualora si voglia realizzare un determinato progetto.

Infine, stando ai progetti rilevati dalla ricerca, è possibile riscontrare un ulteriore aspetto, cioè che laddove i soggetti sono tanti, la divisione ed individuazione delle proprie competenze ha creato diversi problemi, a volte rallentando la concreta realizzazione e, in tali casi, il lavoro di coordinamento assume un ruolo fondamentale. E’ altrettanto vero, però, che maggiore efficacia nei risultati si è riscontrata proprio in quelle iniziative in cui i soggetti coinvolti spaziavano, per dire, dal Comune di appartenenza, ad Enti di formazione, ad Associazioni specificatamente attente alle problematiche inerenti l’immigrazione, nonché, ovviamente, all’Istituto penitenziario stesso: enti differenti, dalle finalità disomogenee ma investite tutte dall’emergenza immigrazione, e tutte coinvolgibili per aspetti diversi di un unico problema. Risulterà sempre più evidente e chiaro nel corso della trattazione quanto più è connesso il “dentro” e il “fuori”, cioè più è presente un lavoro di rete fra istituzioni, più la mediazione è possibile e, affatto concetto astratto, si trasforma in pratica efficacemente risolutiva di grosse problematiche.

CAP. V - ANALISI QUALITATIVA DEI PROGETTI RILEVATI                 DIVISI PER AREE GEOGRAFICHE

1.Premessa

Le premesse di carattere sostanziale anche relative a questo capitolo sono già state fatte nel precedente, si vuole qui aggiungere solo una precisazione. Al fine di disegnare un quadro che possa essere il più chiaro e completo possibile, i dati sui progetti ottenuti tramite le risposte al questionario di cui si è detto, saranno in piccola parte integrati da materiale di altra fonte. In particolare, nel maggio 2000 il D.A.P. ha realizzato una “Indagine sul trattamento dei detenuti stranieri” i cui dati sono stati elaborati dal Centro di Documentazione Due Palazzi di Padova, indagine che ha interessato 174 Istituti. Come si comprende, non si tratta di un lavoro specificatamente orientato verso la mediazione culturale, ma di questa si è in parte occupato mettendo in evidenza solo alcuni progetti ritenuti maggiormente significativi. Tra questi, che in tutto sono sei, ve ne sono che due non sono stati rilevati dalla presente ricerca per mancanza di risposte da parte degli Istituti (si confronti quanto detto nel cap. II par. 2), ma verranno inseriti, per fini di completezza, così come sono stati riportati dalla ricerca svolta dal D.A.P.. Con tale integrazione, si avrà che saranno esposti complessivamente, più di cinquantanove progetti, cinquantanove si ricorderà è il totale dei progetti rilevati. I due di cui si parla, riguardano la Casa Circondariale di Torino “Le Vallette” (progetto “Kalima”) e la Casa Circondariale Regina Coeli di Roma (“Progetto stranieri”).

Inoltre, il quadro relativo la regione Lombardia, regione che si è detto essere nodale per il tema immigrati, ma di cui tramite la ricerca si sono reperite pochissime notizie, a causa della scarsa quantità di risposte, (con l’unica eccezione di Como che ha fornito un quadro dettagliato dei tre progetti attivati all’interno dell’Istituto), sarà ampliato grazie ad un approfondimento operato dall’ASGI (Associazione Studi Giuridici sull’Immigrazione). Si tratta “Il programma d’intervento per i detenuti stranieri della Regione Lombardia”, in particolare i progetti realizzati nei due Istituti di Milano: S.Vittore e Milano Opera. Questo materiale sarà logicamente trattato nei paragrafi che si occupano delle singole Regioni (o meglio P.R.A.P.) di appartenenza.

2. Il Nord - Italia

I Provveditorati Regionali (dell’Amministrazione Penitenziaria) che interessano questa parte della trattazione sono: quello del Piemonte e Valle D’Aosta, della Liguria, della Lombardia, quello del Triveneto (che ricomprende il Trentino A.A., il Veneto ed il Friuli V.G.) ed infine dell’ Emilia Romagna, quest’ultima, però, per motivi che si chiariranno in quella sede, sarà oggetto di trattazione di un apposito capitolo
.

 Prima di illustrare i singoli progetti rinvenuti nei diversi Istituti, quale premessa, si accenna un quadro che riassuma la situazione circa l’insediamento degli immigrati nel Settentrione
. Sia chiara, però, la problematica generale che investe la precisione dei dati quando si tratta di stranieri: le statistiche circa gli immigrati risentono di  una grande approssimazione, non ultimo a causa della clandestinità, che non è facilmente calcolabile  (se non in minima parte tramite le espulsioni) ed è, in sintesi, praticamente impossibile avere dati che possano ritenersi precisi.

Si è già detto essere il Settentrione la parte di territorio nazionale che sempre più si sta accreditando come l’epicentro dell’immigrazione: il Nord-Ovest (32,7%) ed il Nord-Est (24,1%) arrivano insieme  al 56,8% della presenza straniera in tutto il Paese. Del resto, il Settentrione ha creato il 63,1% di tutti i nuovi posti di lavoro occupati da stranieri in Italia con conseguenze quali una più alta quota ad insediamento stabile, un’altrettanto alto numero di ricongiungimenti familiari ed anche un tasso più elevato di natalità (sempre rispetto a quanto si riscontra complessivamente in Italia) e di alunni stranieri nelle scuole, nonché una spiccata propensione ai matrimoni misti. Naturalmente una così elevata concentrazione di immigrati sul territorio innalza anche la probabilità statistica di provvedimenti giudiziari a loro carico: infatti si riscontrano proprio nel Nord 

quasi i due terzi delle denunce riguardanti cittadini extracomunitari, un alto numero di casi di intimazione di espulsione (6 casi su 10 a livello nazionale) e la metà degli allontanamenti effettivi eseguiti (respingimenti, espulsioni), nonché il 53,4% del totale dei detenuti stranieri nel territorio nazionale.

Ora si intende analizzare i singoli contesti regionali sulla base delle risposte ai questionari proposti dalla ricerca: si richiamano a tal proposito alcuni aspetti approfonditi nella parte generale (cfr. par 2) relativi alla percentuale di risposte e alla loro significatività come campione a rappresentare la situazione. Qualora necessari in relazione ai vari contesti tali dati saranno testualmente riportati. Di seguito si propongono i rilievi nelle singole Regioni raggruppate secondo le competenze dei rispettivi Provveditorati Regionali (che in totale, si tenga presente, sono sedici):

2.1  Piemonte e Valle D’Aosta

In generale la popolazione straniera in queste Regioni è, a giudicare da quanto testimoniato dai dati, in aumento; in particolare, per avere un’idea di massima, si pensi che a Torino la popolazione straniera rappresenta il 4% della popolazione stando ai dati anagrafici rilevati al 20 ottobre 2001, ossia alla data del censimento. Altro aspetto importante che si coglie dallo studio dei dati sui soggiornanti e loro spostamenti, è che  questa Regione, come il Lazio la Lombardia e L’Emilia, si sta rapidamente avviando verso l’ultima fase dei cicli migratori, ossia la formazione di comunità e il formarsi di una seconda generazione. Rispetto al totale di immigrati soggiornanti in Italia, però, sommando i “numeri” delle due Regioni si ottiene una percentuale pari al 7,3%, percentuale relativamente bassa: volendo infatti delineare una ideale graduatoria il Piemonte è terzultimo tra le Regioni settentrionali, seguono il Friuli V. G. con il 3% e proprio la Val D’Aosta, per ovvie ragioni anche di estensione territoriale, con lo 0,2%, mentre al primo posto vi è la Lombardia con ben il 23% (per completare: segue al secondo posto il  Veneto con il 9,4%, l’Emilia R. il 9,3 %, la Liguria ed il Trentino A.A. entrambe con il 2,4 %). A tale situazione però non corrisponde quella nelle carceri: il Piemonte infatti, secondo alla sola Lombardia nella graduatoria relativa al Nord - Italia, ha un elevato numero di detenuti stranieri (in corrispondenza sia detto, ad un altrettanto elevato numero totale di reclusi rispetto alle altre Regioni del Nord) pari al 36 %ca. del totale di detenuti nella Regione e pari al 20 %ca. dei detenuti stranieri in tutto il Nord Italia.

Delineato tale quadro generale, si può passare ad esporre ciò che più strettamente riguarda la ricerca: tornando a considerare congiuntamente le due Regioni, il totale di Istituti interessato dalla diffusione è di 14 (11 Case Circondariali e 3 Case di Reclusione) mentre il totale che ha fatto pervenire i questionari è di 8 (C.C. di Alessandria, C.C. di Cuneo, C.R. San Michele-Alessandria, C.C. di Aosta, C.C. di Novara, C.C di Verbania, C.R. di Fossano, C.C. di Alba), di questi 4 hanno svolto al loro interno attività relativa alla mediazione culturale.

Di seguito vengono esposte le esperienze rilevate e gli Istituti interessati:

1) Casa di Reclusione di Fossano:

il progetto, denominato “Operatori dei servizi alle persone e al territorio” si è già concluso; il tipo di servizio a cui gli operatori sono stati adibiti è quello di mediazione linguistica ed interculturale. Mentre non pone problemi la prima, che rientra in quello che è il primo “stadio” della mediazione, cioè l’interpretariato, nulla è detto circa la seconda, cioè come sia stato svolto il lavoro di mediazione interculturale.

Come titolare del progetto e suo soggetto attuatore, è indicata genericamente la voce Enti Pubblici ma non vi è aggiunta nessuna specificazione.

L’Istituto di cui si tratta ha una popolazione carceraria di 147 detenuti di cui 50 stranieri (dati al 31.12.2001).

2) Casa Circondariale di Alba:

il progetto di cui si riferisce si chiama “Ulisse”, si tratta di un progetto molto articolato che però ha avuto attuazione solo in minima parte. Infatti, nella sua stesura originale, prevedeva: la costituzione di un gruppo di lettura che si strutturasse come un laboratorio multiculturale, uno sportello accoglienza immigrati dove avrebbe dovuto operare un mediatore (di lingua araba, seguendo quella che è la prevalente composizione della popolazione detenuta straniera nell’Istituto) ed un legale, infine uno studio sull’ordinamento penitenziario proprio per dare degli strumenti conoscitivi in più a tutti i detenuti, stranieri e non. Molte difficoltà hanno però impedito la piena realizzazione del progetto in tutte le sue fasi, tanto che l’unico lavoro “sopravvissuto” è quello relativo al gruppo di lettura che, sostanzialmente, si occupa direttamente con i detenuti interessati di risolvere primari disagi. Quale soggetto attuatore viene indicata un’associazione di volontariato (di cui non è specificato la denominazione) che regolarmente opera nella struttura. L’educatrice che maggiormente ha lavorato a questo progetto ha individuato, quale grande difficoltà impediente la realizzazione del progetto stesso, la scarsa adesione degli stessi detenuti. Naturalmente non si tratta dell’unico ostacolo, problemi hanno riguardato i contenuti stessi del progetto e gli obiettivi da questo prefissati. Resta comunque, che in questo Istituto è stata riscontrata una forte diffidenza da parte dei destinatari del progetto, con la ovvia conseguenza di una cattiva riuscita complessiva delle attività previste.

I fondi per la realizzazione del progetto sono quelli ex. Art. 127 del D.P.R. 309/90 ovvero la normativa sulla tossicodipendenza. 

3) Casa Circondariale di Novara:
il progetto di cui si va esporre, è denominato “Mediatori culturali” ed infatti prevede l’attività di questi ultimi nell’Istituto al fine di svolgere colloqui di sostegno ai detenuti stranieri; non è specificato lo stato di attuazione quindi non è chiarificato se sia concluso, ovvero in itinere.

Titolari nonché attuatori del progetto risulta essere l’Istituto penitenziario stesso che ha  realizzato il progetto con fondi regionali.

In questo Istituto la presenza di stranieri è piuttosto contenuta: 28 detenuti su un totale di 219.

4) Casa Circondariale di Aosta:

il progetto denominato “Incontri di mediazione interculturale” attivato nella C.C. di Aosta si è attualmente concluso. Come  titolare del suddetto viene indicata l’Associazione Interculturale “Frantz Fanon” di Torino, e soggetto attuatore l’Istituto Penitenziario.

Poche sono le notizie in relazione al contenuto di questo progetto: l’unico elemento descrittivo che è stato fornito sintetizza l’attività progettuale come “analisi dei percorsi individuali di mediazione”, da questo si deduce che il percorso che si è tentato aveva come principale scopo favorire l’integrazione magari non solo tra detenuti, ma anche con gli stessi operatori del carcere.

Come ulteriore dato si tenga presente che la C.C. contiene 232 detenuti di cui 110 stranieri (dati al 31.12.2001)

5) Casa Circondariale Le Vallette di Torino
:

il progetto denominato “Kalima” comprende attività di socializzazione per i detenuti stranieri, ma anche di formazione per gli insegnanti ed i mediatori culturali operanti nel carcere. Promotore del progetto è un’associazione denominata “Ires”, già da tempo inserita nell’Istituto, ed i finanziamenti sono della Regione Piemonte (il preventivo di spesa ammonta a 116.124.000 delle vecchie Lire).

2.2  Lombardia

In più punti della trattazione si è già fatto riferimento a questa Regione particolarmente interessata dal fenomeno immigrazione. Non soltanto da sola accoglie quasi un quarto di tutti gli immigrati presenti sul territorio nazionale, ma ha anche il più alto numero di detenuti (secondo i dati dell’Annuario Istat 2001 ammontano a 7.279) e conseguentemente il più alto numero di detenuti stranieri (2.393 sul totale di cui sopra). Si diceva dunque, che soggiorna in Lombardia il 23% ca. del totale dei soggiornanti in Italia: il 64,7% di questi ha il lavoro come motivo di soggiorno e si tratta di una media superiore a quella nazionale. Sembra confermato il dato per cui la Lombardia assurge a grande meta per gli immigrati, trattandosi comunque di una regione ricca potenzialmente in grado di sopperire alla richiesta di lavoro, elemento che costituisce ancora la spinta principale ad abbandonare i propri Paesi d’origine.  Nonostante questo, secondo la ricerca svolta dalla Caritas il 69,9% delle persone considerate “povere” è straniero, prevalendo però tra questi i clandestini e gli irregolari (che, naturalmente per tale motivo non sono conteggiati nei dati statistici ufficiali). Nella ricerca stessa, infatti, si evidenzia che “la presenza di extracomunitari che hanno bisogno di consulenze e di accompagnamento nell’espletamento delle pratiche più svariate, ha richiesto anche agli operatori (dei centri di ascolto) una maggiore conoscenza delle leggi e delle politiche sull’immigrazione”. Questo per puntualizzare solo alcuni degli aspetti problematici legati ad un aumento così evidente di stranieri; per tentare di risolverli si ha bisogno di interventi di svariato tipo, tra cui, non ultimo, una formazione specifica di tutti i diversi operatori che entrano in contatto con la popolazione immigrata. Medesimo discorso può essere riproposto a maggior ragione per ciò che riguarda la realtà vissuta nel carcere. Tali sono gli intenti dichiarati nello stesso Protocollo d’Intesa tra la Regione Lombardia e il Ministero di Grazia e Giustizia, siglato nel febbraio del 1999. In quest’ultimo, infatti, si legge sia che le parti si impegnano a “valorizzare e agevolare” gli interventi a favore degli stranieri miranti a “realizzare un servizio di mediazione culturale (…), svolgere un’azione di consulenza e informazione per la tutela giuridica e la fruizione di percorsi alternativi alla detenzione”, sia “a promuovere la formazione e l’aggiornamento degli operatori”. In tale direzione, il contenuto del primo progetto di cui si tratta:

1) Casa Circondariale San Vittore di Milano

il progetto denominato “Io e lo straniero” ha come obiettivo la sensibilizzazione multiculturale degli agenti di polizia penitenziaria attraverso un’esperienza formativa rivolta ad un gruppo di agenti scelti di S Vittore.

La titolarità di tale progetto appartiene a più soggetti, cioè alla collaborazione della Direzione del carcere di S.Vittore con il C.F.P. (Centro di Formazione Professionale) Vigorelli della Regione Lombardia ed il Laboratorio Carcere Città di Milano. Il progetto si è strutturato in diverse fasi: nel 1997 aveva come destinatari quindici agenti, nell’anno successivo è stato attivato per circa cento agenti, ed infine nel 1998 è stato realizzato un corso in alcune realtà penitenziarie della Lombardia. Tale corso si è articolato in moduli formativi di due giornate consecutive per un totale di dodici ore, con professionisti da anni impegnati nel carcere e docenti stranieri. Nella valutazione dell’esperienza si legge “la figura del mediatore, sconosciuta alla maggioranza, ha suscitato interesse (…), il tema della mediazione, intesa come possibilità di individuare la terza soluzione nella gestione del rapporto con i detenuti, ha incontrato interesse e desiderio di sperimentarla sul campo”.

Nel 1998, inoltre, è stato proposto e realizzato un ulteriore progetto, stavolta non solo al S. Vittore, ma contestualmente anche nella Casa di Reclusione di Milano Opera: il progetto è chiamato “Nimrod”. Ciò che si ripropone è di formare dei detenuti extracomunitari di diverse etnie e personale di sorveglianza, per costituire una équipe di lavoro che si proponga come servizio di sostegno, interpretariato e orientamento per tutti i detenuti extracomunitari.

Il corso per i detenuti (di un monte orario di 280 ore) è durato dal novembre 1999 a giugno 2000. I criteri di reclutamento (è la Direzione stessa che li seleziona) riguardano: il periodo di permanenza in carcere, che sia almeno di due anni, la tipologia di condanna (che non preveda divieti di tipo burocratico tali da non permettere la frequenza ai corsi e la libera circolazione in carcere), la conoscenza di base della lingua italiana, l’appartenenza ad un’area geografica significativa. Il corso prevede una fase di orientamento e di formazione dove viene potenziata la conoscenza della lingua italiana, e per coloro che superano positivamente tale fase si apre la seconda, di orientamento professionale, che ha quale contenuto la comunicazione, i problemi legati all’immigrazione, le dinamiche relazionali, ed un corso sull’interculturalità. A ciò si aggiungono incontri con esperti esterni ed interni ed una fase di tirocinio.

Il corso per agenti di polizia penitenziaria, svoltosi nello stesso periodo, prevede la formazione di nuove figure tra gli agenti che siano in grado di porsi come garanti e referenti dei detenuti mediatori culturali e come esperti delle attività che si svolgono in carcere, nonché come facilitatori dell’accesso e della partecipazione alle attività per tutti i detenuti. Le tematiche principali su cui il corso si incentra sono: la comunicazione e le dinamiche relazionali, l’interculturalità, l’analisi del mercato del lavoro. In sintesi, la preparazione in tal senso del personale è necessaria per garantire l’operatività delle nuove figure professionali che vengono create tra i detenuti (come mediatori). 

Attualmente i mediatori linguistico - culturali di S.Vittore sono otto e coprono le esigenze relative alle aree linguistico – culturali araba, albanese, greca, slava, ceca, bulgara, russa e portoghese.

2) Casa Circondariale di Bergamo:

l’Istituto di cui si va a trattare contiene una popolazione carceraria di 489 detenuti di cui 187 stranieri (dati al 31.12.2001). Si tratta come si vede, di una presenza significativa, e si tenga presente che Bergamo risulta essere la terza provincia lombarda (dopo Milano e Brescia) con il più alto numero di soggiornanti stranieri (sempre collegato alle potenzialità occupazionali di tale provincia).

Il progetto, tuttora in itinere in quanto ha iniziato l’attività nel marzo del 2001, è denominato “Sportello di mediazione nella C.C. di Bergamo. Continuità e sviluppo”. Soggetto attuatore e titolare del suddetto è la Cooperativa Sociale Migrantes. Nella scheda di presentazione del progetto l’attività dello sportello è indicata come attività di ascolto, traduzione, segretariato sociale, e mediazione culturale in collegamento con i servizi esterni (la durata del progetto è indeterminata, le ore complessive sono 260). Gli obiettivi, dunque, sono quelli di superare in primis le difficoltà di tipo linguistico – culturale, e poi di creare una guida ed un supporto di tipo legale, non ultimo favorire l’ottenimento di misure alternative. Riguardo le motivazioni si legge che “partono dalla necessità di contribuire a rimuovere gli ostacoli che rendono difficile il trattamento rieducativo finalizzato al reinserimento sociale dei soggetti carcerati immigrati; ostacoli che mantengono parte rilevante della popolazione carceraria immigrata in una situazione di disagio e di non equità nei confronti degli altri detenuti.” La Cooperativa di cui si è detto ha inoltre partecipato al progetto contribuendo al finanziamento dello stesso (insieme al Comitato Carcere Territorio di Bergamo), ed ha richiesto un finanziamento alla Regione Lombardia rientrante nel “Programma regionale per le politiche d’integrazione concernente l’immigrazione – esercizio 2001” in attuazione dell’ art. 45 D.lgs n. 286/98 “Fondo nazionale per le politiche migratorie”.

Le figure coinvolte dal progetto sono tre: un mediatore culturale dipendente della Cooperativa Migrantes, un coordinatore, anch’esso dipendente da quest’ultima, ed un libero professionista esercitante la professione di avvocato.

Dagli elementi forniti si comprende che trattasi di un progetto piuttosto ben articolato che mira ad avere una stabilità, a creare un canale non provvisorio dentro la struttura carceraria.

3) Casa Circondariale di Vigevano:
il progetto “Figli di un Dio minore” attivato, ed in itinere, nella C.C. di Vigevano, consta di un gruppo di diciotto persone di nazionalità diversa con le quali vengono svolte delle lezioni aventi oggetto disparate materie. Si passa infatti, da nozioni di diritto penitenziario, di diritto del lavoro, a corsi di formazione professionale, corso di informatica, studio della lingua inglese ed anche studi sulle tradizioni dei diversi popoli. Titolare del progetto ed attuatore è lo stesso Istituto penitenziario con la collaborazione del C.T.P. Vigevano.

Mancano elementi che chiarifichino le modalità in cui tali incontri si svolgono e la durata degli stessi.

4) Casa Circondariale di Busto Arsizio:
La popolazione carceraria di quest’Istituto conta 420 detenuti di cui 165 stranieri. Il progetto, “Sportello di mediazione culturale”, è ancora da attivare (al momento in cui si scrive) e prevede l’intervento di tre mediatori di lingua spagnola, araba, albanese e slava. Nello sportello, quindi, dovranno operare i soli mediatori che, dopo i colloqui con i detenuti, riferiranno agli operatori istituzionali.

Il progetto nasce da soggetti del privato sociale (non viene specificato se cooperative o quant’altro) ed attuato dall’Istituto stesso che seleziona i mediatori.

5) Casa Circondariale di Como:

L’Istituto di cui si va a trattare ha una tradizione piuttosto solida circa la mediazione culturale, verranno infatti di seguito sintetizzati tre progetti quivi realizzati. Questa realtà, insieme a quella milanese, costituisce una delle esperienze più importanti della regione Lombardia.

L’attività dedicata agli stranieri inizia nel 1997 con un progetto denominato “Piroga”. Nel testo del progetto si legge “oggi più che mai il problema degli extracomunitari in carcere è divenuto una vera e propria emergenza assumendo dimensioni e peculiarità preoccupanti (…), intervenire sul problema significa in prima analisi favorire l’integrazione nella realtà penitenziaria”, ma si noti che “valorizzare gli aspetti peculiari non significa operare per la separatezza, ma per l’accoglienza, per cui le attività specifiche dirette ai detenuti extracomunitari debbono necessariamente essere inserite ed interagire con le altre attività trattamentali offerte a tutta la popolazione detenuta”. In sintesi questo il punto di partenza sostanziale del progetto.

“Piroga” coinvolge le seguenti realtà: la Direzione, il Presidio tossicodipendenti, il volontariato, l’insegnante della scuola elementare, e l’Amministrazione provinciale che si occupa di istituire il centro di mediazione culturale. Dunque, oltre quest’ultima, le attività di gruppo in cui il progetto si articola sono: anzitutto il corso di alfabetizzazione (finalizzato all’ottenere il diploma di licenza elementare), l’attività di counseling, che consiste nel trattamento di gruppo mirato per le problematiche legate alla tossicodipendenza, inoltre gli incontri di socializzazione, dove vengono affrontati temi ed argomenti di carattere culturale, religioso, giuridico, letterario, attinenti alle culture di provenienza. Infine, è previsto un servizio di accoglienza per i detenuti stranieri nuovi giunti, creato formando gli stranieri già detenuti, fornendo loro strumenti che permettano di attutire il disagio di chi entra nella struttura carceraria e, ad esempio, non conosce affatto la lingua italiana. Quali attività individuali, da affiancare a quelle di gruppo sopra elencate vi sono: uno sportello sociale che offre un servizio di consulenza per il disbrigo di pratiche giuridiche ed amministrative (condotto da un volontario esperto, una volta alla settimana), e i colloqui individualizzati, tale ultimo servizio è, in realtà, consolidato già da anni, si occupa di tutti i detenuti ed è svolto dal Gruppo Volontariato Carcere.

E’ stato realizzato un volantino in quattro lingue, italiano, inglese, francese ed arabo, rivolto ai detenuti per raccogliere le loro adesioni, dove vengono illustrate le principali attività del progetto e come partecipare (compilando la c.d. “domandina”) ad una o a tutte le iniziative previste; il detenuto che compila tale richiesta viene successivamente contattato da un operatore del progetto. 

E’ stata redatta una relazione di ale esperienza, risalente all’anno 1998 (si rammenta che il progetto, concepito nel ’97, è stato attivato a partire dal gennaio 1998), che riferisce di una prima valutazione ed analisi del lavoro svolto. Tale relazione, si apre con la constatazione del sensibile aumento della popolazione detenuta nonostante i significativi effetti prodotti dalla Legge Saraceni - Simeone che, però, poco si sono avuti sugli stranieri “privi nella stragrande maggioranza dei casi di sicuri e stabili riferimenti abitativi, lavorativi e familiari”. Si conferma, dunque, la necessità di un lavoro come quello che il progetto stesso si propone di realizzare. I diversi settori, qualificanti il progetto, vengono analizzati separatamente: l’attività di mediazione culturale è stata resa possibile dal contributo dell’Amministrazione provinciale che ha coordinato il lavoro (nella persona del responsabile provinciale del Coordinamento lavoratori stranieri – CLAS) ed ha segnalato quattro nominativi di esperti in comunicazione e mediazione interculturale. Attualmente il servizio, che dispone di esperti delle nazionalità albanese, tunisina, marocchina e senegalese, svolge tutte le attività che nella fase progettuale erano state previste (facilitare la comunicazione, assistenza giuridica, creazione di un contesto di accoglienza individuando alcuni detenuti quali riferimenti significativi per gli altri). Il lavoro svolto, si giudica nella relazione, ha avuto un buon impatto e risultati fruttuosi non solo per la popolazione detenuta, ma anche per gli operatori agevolati nel loro lavoro quotidiano dall’operato di mediazione. La seconda attività del progetto (chiamata “Enciclopedia della strada”) quella cioè mirante alla socializzazione, pur essendo sentita come parte fondamentale del progetto dai suoi ideatori, proprio perché fortemente connessa all’obiettivo dell’integrazione, sembra aver risentito, nella sua realizzazione, “di una certa frammentarietà e nebulosità”. Sembra emergere, infatti, dalle attività svolte, che comunque sono state ben accolte dai detenuti (si va da proiezioni di film ad una festa di conclusione del Ramadan), che sia mancata una progettazione delle iniziative che meglio le coordinasse. Infine, quali considerazioni generali e conclusive, il referente del progetto (si tratta dell’Educatore Coordinatore della C.C. di Como) scrive di risultati positivi, adesione interessata dei detenuti, ed inoltre che “il discreto livello di partecipazione è riscontrabile non solo nelle attività previste dal progetto Piroga, ma anche in quelle destinate a tutti i detenuti, segno che l’integrazione, anche se difficile e problematica, può aver luogo e dal carcere questo segnale dovrebbe diffondersi all’esterno, sul territorio”. Viene anche specificato, come dato significativo, che si è riscontrato da un punto di vista concreto un calo sensibile di gesti di autolesione (trattasi di un problema piuttosto frequente e grave fra i detenuti in generale, ed in particolare fra quelli stranieri) da parte degli extracomunitari.

Probabilmente sostenuti da tali risultati positivi gli operatori del progetto “Piroga” hanno proseguito le loro attività in questo senso, dando vita ad un nuovo progetto denominato “Senza confini” attivato nel febbraio del 2000.

I punti di partenza, sono ovviamente molto simili a quelli che hanno portato alla realizzazione del lavoro precedente: un emergenza di tipo quantitativo (1/3 della popolazione detenuta complessiva è straniera), ma anche qualitativo viste la peculiarità dei bisogni e delle problematiche vissute dagli stranieri. Le finalità sono sempre quelle di favorire percorsi di integrazione, tentando di attenuare gli effetti desocializzanti che la detenzione produce. Il progetto si sviluppa sulle prospettive già aperte dal progetto “Piroga” riconfermandole nei loro contenuti e nei significati, riformulando alcune attività presenti ed istituendone delle nuove. In sintesi: 1) laboratorio di introduzione alla mediazione culturale, destinatari gli operatori penitenziari, gli agenti di polizia penitenziaria, ma anche tutti coloro che a diversi livelli operano all’interno della struttura carceraria (sanitari, insegnanti, volontari, ecc.); 2) laboratorio di formazione alla mediazione culturale, rivolto ai detenuti, che prosegue l’attività svolta nell’anno precedente con il primo progetto di cui si è detto, organizzato dalla Direzione in collaborazione con il C.L.A.S. di Como; 3) laboratorio multietnico, cioè uno spazio di condivisione all’interno del quale organizzare attività sia per singola etnia, sia tra gruppi culturali diversi (ricollegato alla “Enciclopedia della strada”, cfr. sopra), organizzato e coordinato da esperti interculturali e animatori sociali; 4) “La scuola a colori”, si tratta di un’iniziativa nuova, che consiste nel promuovere un collegamento tra il carcere ed alcune realtà scolastiche della zona, tale collegamento presuppone  che alcuni Enti che già organizzano corsi di lingua sul territorio (Enaip, Acli), ne organizzino uno anche all’interno della struttura carceraria con una partecipazione prevista di esterni e di detenuti. A proposito di quest’ultima proposta, nel testo di presentazione il referente sottolinea che “è pleonastico ricordare che il carcere può svolgere una funzione diretta al recupero della persona, solo se nel territorio trova un interlocutore credibile, capace di farsi carico delle problematiche del disagio  della detenzione e di dare risposte adeguate ai problemi posti da coloro che sono intenzionati a reinserirsi positivamente nel tessuto sociale”. Si tratta di una riflessione molto importante, estendibile al tema generale della ricerca, nel senso che la mediazione culturale può ottener determinati risultati raggiungere specifici obiettivi, solo se connessa ad un lavoro di rete che colleghi il “dentro” con il “fuori”.

Anche del progetto “Senza confini” esiste una relazione sull’attività svolta redatta nel febbraio 2001. Vi si legge che il corso di formazione alla mediazione culturale “ha conseguito risultati molto soddisfacenti”: ha interessato quindici detenuti di varie nazionalità ripartiti in tre aree con riferimento ai Paesi di provenienza. Il corso ha formato detenuti in grado di svolgere non propriamente l’attività di mediatore, che richiede capacità e competenze specifiche, ma l’attività non meno importante di rappresentare un riferimento significativo in termini di supporto, sostegno ed orientamento per detenuti stranieri in difficoltà. Nella relazione del coordinatore dei mediatori culturali si sottolinea “la necessità che l’attività del laboratorio sia periodizzata dentro una struttura permanente di formazione, ciò per consentire, da un lato, di intervenire nella sostituzione di detenuti formati alla mediazione che lasciano l’Istituto (scarcerazione o trasferimenti), dall’altro per allargare la partecipazione di detenuti italiani”.

Per ciò che attiene l’attività del laboratorio multietnico, ha racchiuso una serie di iniziative che vanno dalla creazione di murales, alla lettura, sino alla arte-terapia. Al momento della redazione della relazione tali attività non si erano ancora concluse, i risultati, quindi, sono ancora da verificare, ma complessivamente, si riscontra un miglioramento della qualità della vita e delle relazioni dei detenuti stranieri all’interno della struttura carceraria. Si tratta, in sostanza, di progetti più orientati all’umanizzazione della pena, rispetto ad un trattamento esterno vero e proprio.

In continuità con gli interventi sopra descritti, è prevista la realizzazione di un progetto “Senza confini 2” per l’anno 2002, che ripropone i contenuti e dunque le attività del progetto dell’anno precedente.

La realtà di Como, se paragonata ad altre già esposte o di cui si parlerà in seguito, presenta due caratteristiche interessanti che si ricollegano ad alcuni temi esposti nel capitolo precedente. La prima, è che si tratta di un Istituto medio – grande, con sì una presenza significativa di detenuti stranieri, ma che si attesta su una media decisamente non alta, se paragonata ad altre realtà, circa 120 detenuti su 380 di totale
. Questo dato interessa solo per ribadire, come detto in precedenza, che indipendentemente dal sovraffollamento, l’incipit per creare progetti di mediazione, ma più che altro svolgere un programma approfondito a riguardo con intenti di stabilità, può dipendere dai soggetti che in concreto operano nelle carceri, dai mezzi che li sostengono all’esterno, in sintesi dal lavoro delle persone che, si potrebbe dire, “vogliono crederci”. Infatti, in assenza di una normativa precisa, si ha come conseguenza un lavoro diseguale nelle diverse strutture, e non si intende quella differenza che ovviamente discende da contesti diversi, che è logicamente ineliminabile, ma si parla piuttosto di differenze che discendono da mezzi e strumenti diversi, che in alcune realtà non rendono possibili certi risultati. La mediazione, se fosse regolata chiaramente dalla legge, porrebbe le strutture quantomeno sullo stesso piano, ognuna dovrebbe far confluire una parte dei propri sforzi in attività specifiche di mediazione, quale metodo condiviso di gestione della popolazione detenuta immigrata, per una gestione che  non sia unicamente dettata da una logica dell’emergenza. 

La seconda caratteristica che si vuole evidenziare concerne la struttura dei progetti trattati, o meglio la quantità e la qualità dei soggetti che li hanno resi possibili: come si vede, è confermato il dato per cui solo un lavoro che comprenda gli sforzi di più soggetti, pubblici e non, che coprano aree diverse di influenza, riesce ad avere un impatto ed una riuscita significativi.

2.3 Liguria

La Liguria è una delle principali aree di primo approdo dei flussi migratori provenienti, grazie alla posizione geografica della Regione, sia per le vie marittime, sia per la frontiera terrestre con la Francia. Fino alla metà degli anni ’80 questo territorio si è configurato come una tappa intermedia di progetti migratori che prevedevano altrove l’obiettivo insediativo. Nel corso degli anni ’90, invece, l’inserimento degli immigrati è stato favorito da un progressivo processo di invecchiamento della popolazione ligure (“la più vecchia d’Italia” secondo il Dossier / Caritas 2002) e quindi da maggiori possibilità lavorative per gli stranieri che, nella stragrande maggioranza, sono appunto uomini tra i 18 e 40 anni.

 Per quanto riguarda la situazione circa la popolazione detenuta, si attesta come quinta Regione del Nord Italia con una percentuale circa dell’8% rispetto al totale dei detenuti nel Nord
, mentre rispetto al totale nazionale la percentuale si abbassa sino al 3% ca. Il 48% della popolazione carceraria è straniera (si tratta di 781 su 1.622 detenuti) in conferma di una media riscontrabile quasi in tutte le Regioni.

Gli Istituti penitenziari della Liguria sono sette in totale, cinque hanno risposto 

al questionario sottopostogli, e sono stati rilevati tre progetti che si vanno ad esporre:

1) Casa Circondariale di Genova Pontedecimo:
  E’ un Istituto femminile non molto grande, secondo i dati al 31.12.2001 infatti, contiene 92 detenute, di cui, però, 41 straniere, quindi quasi la perfetta metà. Il progetto realizzato al suo interno, ed ora conclusosi, “Sportello di mediazione culturale ed informazione sulle opportunità occupazionali”, è appunto rivolto alle detenute extracomunitarie. A quanto sembra, il progetto non si è concretizzato nell’istallazione di un vero e proprio sportello all’interno della struttura; si è invece svolto un corso tenuto da docenti specializzati in materia di mediazione. Negli incontri sono state affrontate diverse tematiche quali: orientamento al lavoro, storia delle diverse culture, aspetti religiosi, nonché si sono organizzati momenti di preghiera, di ascolto di musiche tradizionali per favorire l’aggregazione. Tale progetto voluto dalla Direzione stessa dell’Istituto, è stato da questa realizzato con la collaborazione di Associazioni di volontariato e risorse finanziarie nazionali (non è specificato quali, probabilmente il riferimento va a quanto previsto ex art. 45 del D. lgs 286/98).

2) Casa Circondariale di Imperia:

Nella C.C. di Imperia (Istituto non molto grande, contiene circa 100 detenuti) è in itinere un progetto denominato “Progetto mediazione culturale”, che si propone l’obiettivo di una migliore informazione, dell’orientamento e del sostegno della popolazione immigrata presente in carcere. E’ stata in tal senso avviata una serie di interventi sia individualizzati che di gruppo, non solo nei confronti della popolazione detenuta, ma anche degli operatori penitenziari.

Dell’attuazione del progetto si è occupato l’Istituto e così della sua realizzazione, seguita e coordinata dall’Educatore Coordinatore.

3) Casa Circondariale di Sanremo:

L’Istituto contiene 255 detenuti di cui 130 di nazionalità diversa. 

Qui l’ “Intervento di mediazione culturale” si è attualmente concluso, ha avuto una durata complessiva di 12 mesi per un totale di 32 ore settimanali. Gli obiettivi del progetto erano: anzitutto quello di favorire la conoscenza e l’uso dei servizi esistenti nella struttura carceraria, in secondo luogo quello di creare la possibilità di spazi religiosi per quei detenuti non di religione cattolica, ed infine di permettere la comprensione delle leggi vigenti e del regolamento penitenziario. Strumenti utilizzati per raggiungere tali scopi, sono stati i colloqui tra detenuti ed operatori con l’ausilio di due mediatori culturali convenzionisti, e la formazione di gruppo di lavoro.

2.4 Triveneto  (Veneto, Friuli Venezia Giulia e Trentino Alto Adige)

Le Regioni del Triveneto, come tutto il Nord – Italia, nel corso degli anni ’80 e ’90, hanno subito una forte pressione migratoria, sempre più connessa ad una prolungata ondata di sviluppo che in quegli anni ha interessato queste zone. Parlando degli stranieri residenti, si nota che in Veneto e nel Friuli sono più che triplicati, (rappresentano poco più del 3% dei residenti), mentre sono raddoppiati in Trentino. Quest’ultima Regione, necessita di una specificazione, in parte valida anche per le altre due, cioè che qui l’alta percentuale di stranieri è rappresentata da austriaci e tedeschi (soprattutto nella Provincia di Bolzano), non da extracomunitari
, richiamati in queste zone più che altro per lavori stagionali (nel campo agricolo ed alberghiero). Vi sono alcuni settori, come l’industria manifatturiera in Veneto, che devono quasi il 50 % della manodopera occupata proprio a lavoratori extracomunitari: si pensi che in tutto il Nord-Est (che comprende quindi, oltre alle tre Regioni di cui si parla, anche l’Emilia Romagna) si concentra il 24,3 % delle assunzioni totali, in Italia, di extracomunitari.

Volendo invece delineare la situazione relativa alle carceri (il totale degli Istituti nel territorio è di 18), pur avendo le tre Regioni, in proporzione, dati non molto differenti bisogna precisare che: il Veneto, è la quarta Regione del Nord per il numero totale di detenuti (in valore assoluto: 2.461 detenuti) con una percentuale di stranieri pari al 48 %, poco meno è la percentuale del Trentino, dove naturalmente, però, è il totale dei detenuti ad essere sensibilmente minore (168 stranieri  su un totale di 362), similmente il Friuli dove la percentuale di stranieri è sempre abbastanza alta (il 52%), ma anche in questo caso è il valore assoluto del totale dei detenuti ad essere medio – basso (un totale di 771 di cui 407 stranieri).

Si ricorda, come premessa, quanto già evidenziato nel cap. I circa la particolarità che ha interessato il Triveneto, ovvero ci si riferisce alla diffusione del questionario che è stata autorizzata in soli otto Istituti
, naturalmente tale specificazione è necessaria ai fini della significatività del campione rilevato per ciò che attiene a questi territori. Seguono i progetti rinvenuti:

1) C.R. di Padova:
La Casa Circondariale di Padova è un Istituto piuttosto grande, accoglie una popolazione detenuta maschile di 653 soggetti di cui 253 stranieri.

Il progetto, in itinere, è stato chiamato “Marco Polo” e consiste in degli incontri dei detenuti con Mediatori culturali del Comune di Venezia. I fondi che permettono l’iniziativa sono regionali, richiesti dai soggetti del privato sociale che sono anche attuatori del progetto.

Gravitano attorno alla struttura penitenziaria delle importanti Associazioni, quale l’Associazione di volontariato penitenziario “Il granello di senape”, i cui membri fanno parte della redazione del periodico “Ristretti Orizzonti” che si 

occupa del fenomeno immigrazione a più livelli, e che ad esempio, nel 2000, ha realizzato un CD – Rom nella Casa di Reclusione di Padova contenente “Un anno di studi giuridici e sociali”.

2) Casa Circondariale di Padova:

La presenza straniera in questa Casa Circondariale arriva sino al 75%, una delle medie più alte in Italia.

Il progetto attuato nell’Istituto, “Progetto Sportello”, è infatti totalmente dedicato ai detenuti stranieri: prevede l’intervento di quattro mediatori culturali di lingua araba, rumena, albanese e croata. Lo sportello, situato all’interno della struttura, è aperto otto ore settimanali, e deve svolgere opera di interpretariato, consulenza legale, in particolar modo quale supporto per pratiche con il Consolato ecc.. I mediatori, sono degli esperti contattati dall’Associazione O.N.L.U.S. “VERA–Mediatori culturali”, tale Associazione è infatti il soggetto attuatore del progetto insieme con l’Istituto stesso.

3) Casa Circondariale di Treviso:

Il progetto “Mediazione culturale con detenuti magrebini” ha avuto una durata di un anno e si è concluso nel 2001 per mancanza di fondi. Esso si è articolato in diversi momenti di contatto fra detenuti stranieri e italiani, e tra detenuti ed operatori: con cadenza settimanale venivano svolti colloqui individuali, mentre due volte a settimana venivano organizzati dei momenti di socializzazione di gruppo, supportati dalla visione di videocassette riguardanti un’ampia gamma di argomenti (religione, sport, spettacolo). Infine, tre ore mensili venivano dedicate a degli incontri dei detenuti con gli operatori  organizzati come veri e propri momenti di scambio per affrontare tematiche quali le differenze culturali, le possibili modalità di integrazione rinvenibili nella pratica, con la finalità anche di un avvicinamento costruttivo tra operatori e detenuti. Quanto realizzato è stato diretto e coordinato da Associazioni di volontariato e non lucrative che hanno finanziato il progetto.

4) Casa Circondariale di Trieste:

Il questionario relativo la C.C. di Trieste presenta una particolarità che merita essere esplicitata, perché conferma come i contenuti della mediazione siano indefiniti e quanto sia difficile ottenere un quadro complessivo dai contorni chiaramente delineati.

Al quesito relativo alla realizzazione di progetti è stato risposto di non averne attivato alcuno. Trattandosi comunque di un Istituto dove la presenza straniera è consistente (99 detenuti su un totale di 200, dati al 31.12.2001), in una nota viene specificato che esiste da quattro anni un percorso che ha come destinatari proprio gli stranieri: si tratta di corsi di orientamento socio – culturale per detenuti stranieri, organizzati da un Ente formatore esterno al carcere (ENFAP), in cui oltre all’alfabetizzazione di base, i detenuti vengono edotti circa la normativa riguardante lo straniero in Italia, nonché viene offerta una base di notizie circa il reperimento di un lavoro al momento della scarcerazione. 

In effetti, come si può notare, non si tratta di mediazione culturale, eppure corsi molto simili nei contenuti a quello appena esposto, in altri Istituti, sono stati ritenuti attività di mediazione, o per lo meno nel questionario, sono state identificate con questa.

5) Casa Circondariale di Udine:

Quest’Istituto presenta una popolazione totale di 196 detenuti, di questi 79 sono stranieri. Il progetto di cui si espone è denominato “Devianza e mediazione culturale”, un progetto piuttosto articolato che vede la collaborazione di diversi Enti, pubblici e non. Obiettivo dell’ intervento, come ormai già compreso anche dai progetti fin ora esposti, è naturalmente quello di promuovere l’accesso ai servizi sia dell’Amministrazione penitenziaria che del territorio, a quella specifica utenza che più presenta problematiche peculiari, nonché favorire laddove possibile, il reinserimento sociale. Le attività di mediazione non sono previste solo all’interno della C.C., bensì anche nel CSSA (Centro Servizi Sociali per Adulti) di Udine, e sono intese, come si può leggere nel progetto, “come pratica costruttiva tendente a facilitare il dialogo e la comprensione tra soggetti di cultura diversa, per la realizzazione di pari opportunità per i cittadini stranieri sia nel godimento dei diritti che nei rapporti con le istituzioni.” Le azioni del progetto si suddividono in quattro fasi temporali per complessive 300 ore destinate ai diversi organismi gestori del progetto che sono: la Direzione della C.C. di Udine, la Direzione della C.C. di Tolmezzo
, ed il CSSA di Udine, per un totale generale di 900 ore. I fondi per il progetto sono provinciali.

La prima fase, della durata complessiva di quattro mesi, consiste in un servizio di interpretariato linguistico, in colloqui con operatori penitenziari, e nella produzione di materiale informativo plurilingue. La seconda fase, invece, mira a sostenere ed accompagnare il detenuto straniero nel primo impatto con l’istituzione, veicolando le informazioni necessarie in merito ai suoi diritti, e alle opportunità presenti in Istituto. La terza, prevede interventi di informazione diretti ad operatori penitenziari volti alla sensibilizzazione sui modelli culturali e comportamentali dell’utenza straniera (durata di due mesi, per un totale di 35 ore). La quarta ed ultima, è un’azione di tutoraggio e monitoraggio al fine di assicurare la funzionalità del servizio in rapporto alle esigenze, ma anche di consentire la raccolta di informazioni relative al servizio per un confronto periodico con i referenti dei due Istituti e del CSSA. Quale soggetto attuatore, oltre ovviamente alle Direzioni dei due Istituti, è stata individuata un’ Agenzia di Mediazione Culturale che predispone ed assicura la presenze dei mediatori secondo gli accordi presi con le Direzioni.

Quest’ultima, inoltre, è incaricata di svolgere un lavoro di supervisione di tutte la fasi preparatorie e preliminari all’invio di mediatori nelle strutture, ed anche delle fasi di attuazione con azioni di monitoraggio. 

Questi ultimi aspetti, anzi tutta quella che viene indicata come quarta fase, risultano piuttosto interessanti in quanto pochi sono i progetti che si preoccupano di includere nelle attività elaborate quelle di coordinamento tra soggetti operanti nel carcere e fuori da esso, nonché quelle di monitoraggio del lavoro svolto. Queste attività, invece, assumono una certa importanza poiché garantiscono più solidità alle azioni stesse, meno dispersione, e soprattutto l’individuazione di referenti precisi a cui rivolgersi, responsabili e garanti delle attività programmate. 

6) Casa Circondariale di Verona – Montorio:

La percentuale di stranieri presenti in quest’Istituto supera il 50% (351 detenuti su 613, dati al 31.12.2001), per questi è stato attivato un progetto, ora concluso, chiamato “Progetto intercultura”. Si è trattato di attività con cadenza quindicinale con due gruppi di detenuti, condotti da esperti dell’Associazione di volontariato “La fraternità” di Verona, con lo scopo di favorire un momento di incontro attraverso il dialogo e la rilettura delle singole esperienze personali dei detenuti. Per la realizzazione del progetto non è stato stanziato alcun fondo, trattandosi di un’attività condotta da volontari, con l’assenso della Direzione.

Quest’ultimo è un esempio che può significatamente essere ricollegato alla riflessione fatta in relazione alla C.C. di Trieste: a Verona infatti, stando perlomeno ai dati  forniti dal questionario, si è svolta  un’ attività che di certo si può intendere di mediazione culturale, ma avente una struttura minima e carente di stabilità. Ci si chiede, dunque, l’attività di orientamento al lavoro e di alfabetizzazione condotta da quattro anni a Trieste, forse non rientra nella mediazione culturale in senso stretto, ma non ne ha gli stessi obiettivi? Anzi, un Ente che lavora con continuità nel carcere e che si occupa specificatamente di stranieri, non di detenuti in generale, non opera per l’integrazione e per il reinserimento degli stessi? E dunque in questo caso può parlarsi di mediazione? Tornano, in sintesi, i problemi di definizione e di delimitazione di un concetto che in concreto rischia di essere sfuggente.

3. Il Centro – Italia

In relazione alla ripartizione territoriale degli immigrati, il Centro è la seconda area italiana per numero di presenze straniere dopo il nord-ovest. Una particolarità esclusiva è costituita dal fatto che nell’area la componente femminile (49,1%) sfiora la parità con quella maschile
, con punte particolarmente elevate nel Lazio. I due poli regionali più importanti per l’insediamento straniero sono il Lazio, che ospita quasi 6 immigrati ogni 10 presenti nell’area, e la Toscana, con oltre 1 ogni 4. Il Centro Italia è stato un luogo di inserimento stabile per gli immigrati soprattutto nel passato, prima che il settentrione lo sostituisse in questo ruolo guida, ora è in gran parte area di smistamento. Il passaggio da tradizionale e prevalente luogo di stabile radicamento ad area in parte di passaggio verso il Nord, trova forse la sua più chiara esplicazione nel grado di inserimento occupazionale che si riferisce agli stranieri sul territorio. Secondo i dati riportati dal Dossier/Caritas 2002, il mercato del lavoro non è in grado di assorbire adeguatamente la mano d’opera immigrata locale, tanto in termini quantitativi, quanto in termini qualitativi (prevalenza dei lavori stagionali o precari). Infatti, al Centro dove si concentra il 28,7% dei soggiornanti per lavoro dipendente presenti in Italia, i nuovi posti per stranieri creati dal mercato locale sono solo il 19,5% prodotti a livello nazionale; gli immigrati disoccupati rappresentano il 30,6% di tutti quelli che si trovano in Italia. 

Meno allarmante risulta invece la situazione dei provvedimenti giudiziari a carico degli stranieri: nel Centro infatti hanno luogo poco più di un quinto delle denunce contro immigrati che si registrano su tutto il territorio. Anche le misure di allontanamento dal territorio nazionale intraprese in quest’area risultano relativamente ridotte in proporzione alla totalità di quelle messe in atto in tutta Italia. La situazione relativa ai detenuti, stando ai dati dell’Annuario Istat 2001, presenta un totale più basso, quasi dimezzato, di quello riferito al Nord Italia e al Mezzogiorno (circa il 21%). Invece il totale di 

detenuti stranieri è leggermente superiore a quello del Mezzogiorno ed ancora significativamente inferiore rispetto a quello del Nord. E’ comunque da precisare che la popolazione detenuta non è omogeneamente distribuita nelle regioni del Centro, concentrandosi in maniera particolarmente consistente nel 

Lazio e nella Toscana, si pensi che nel solo Lazio si trova il 46,8% della popolazione carceraria riferita a tutto il Centro.

I Provveditorati che interessano questa parte dello studio sono cinque: il P.R.A.P. Toscana, il P.R.A.P. Marche, il P.R.A.P. Abruzzo e Molise, il P.R.A.P. Umbria ed infine il P.R.A.P. Lazio.

3.1 Toscana

La presenza in Toscana di cittadini stranieri (con documento di soggiorno) ha segnato una crescita decisamente elevata, più che doppia rispetto all’aumento medio registrato nell’intero territorio nazionale, nonché addirittura triplo rispetto a quello riscontrato nell’Italia centrale. Un tale incremento trova spiegazione, oltre che nel generale andamento in crescita del flusso migratorio, anche in relazione ad una buona distribuzione delle risorse e della ricchezza di questa regione. Otto lavoratori stranieri su dieci sono occupati come dipendenti, nonché in questa Regione vi è un’alta percentuale di lavoratori autonomi stranieri, dato che rappresenta una vera e propria eccezione rispetto al resto d’Italia. 

Un aspetto problematico dell’immigrazione in Toscana è invece rappresentato dall’altissima percentuale di detenuti stranieri, il 41,8 % del totale, ciò significa che ogni dieci detenuti stranieri reclusi nelle carceri italiane, uno si trova in Toscana. Si tenga presente che il 53,5% di questi detenuti è in attesa di giudizio, mentre per gli italiani la percentuale è intorno al 20 %. Tali dati, piuttosto allarmanti, trovano in alcuni Istituti percentuali ancora più elevate: particolarmente grave è la situazione del Carcere di Sollicciano, dal quale si inizia:

1) Casa Circondariale N.C.P. di Sollicciano:

Si tratta dell’Istituto più grande di tutta la Regione, ha una popolazione carceraria pari a 1.050 detenuti di cui ben 628 stranieri.

Il progetto attivato al suo interno, tuttora in itinere, è chiamato “Interventi di mediazione culturale”: è previsto l’intervento di un Mediatore di lingua araba in Istituto e di un servizio di interpretariato curato dal Comune di Firenze. E’ il Comune, infatti, titolare del progetto, realizzato con i suoi fondi, ed anche soggetto attuatore. L’intervento dell’Ente pubblico è stato motivato proprio dal sovraffollamento di questo carcere e dunque dall’ evidente esigenza di realizzare interventi mirati, in una realtà divenuta particolarmente problematica. 

2) Casa di Reclusione di Massa

Il progetto “Interventi di mediazione culturale carceraria” ha avuto una durata di circa sei mesi ed è attualmente concluso. Si è proposto con questi di interventi di dare vita ad un gruppo dal quale far nascere una proposta di ascolto; il mediatore, che ha lavorato circa quattro ore settimanali, ha guidato il gruppo di detenuti attraverso un confronto verbale finalizzato ad una maggiore conoscenza del proprio percorso migratorio e del proprio vissuto.

La popolazione carceraria di questo Istituto conta 196 detenuti, di questi 69 sono stranieri.

3) Casa di Reclusione di S.Gimignano
La Casa di Reclusione di S.Gimignano ha attivato un’iniziativa denominata “Interventi di mediazione culturale”, durata 12 mesi e conclusasi il 31 maggio 2002. Tali interventi si sono articolati in diversi momenti: il primo obiettivo è stato la realizzazione di una progettazione dell’integrazione che tenesse conto sia del contesto culturale italiano che di quello di provenienza. In secondo luogo sono state svolte delle analisi riguardo le opportunità legislative e sociali previste per gli stranieri, nonché dei moduli formativi sulla storia dei processi migratori e delle minoranze etniche. Un percorso attraverso il quale approfondire il concetto di diversità, quali gli stereotipi ed i pregiudizi legati ad esso e la storia delle diverse culture religiose. Il progetto è stato realizzato da una Onlus (Istituto di Psicologia Interculturale di Siena) che risulta anche essere titolare dello stesso. 

Il totale della popolazione carceraria dell’Istituto maschile ammonta a 283 unità di cui 73 stranieri.

4) Casa di Reclusione e Circondariale di Volterra

Trattasi di un Istituto medio-grande che conta la presenza di 167 detenuti di cui 25 stranieri, per i quali è stato attivato il progetto “Centro Nord Sud”. L’Associazione di volontariato Centro Nord Sud della provincia di Pisa, con fondi regionali e con la collaborazione della Direzione dell’Istituto, ha organizzato gli incontri di un volontario con i detenuti extracomunitari dell’Istituto. L’ingresso del suddetto esperto è finalizzato soprattutto alla risoluzione di problematiche di tipo burocratico e alla facilitazione di contatti con il Consolato di appartenenza. 

5) Casa Circondariale di Lucca

La popolazione carceraria è costituita da 160 detenuti (149 uomini ed 11 donne) di cui 88 stranieri (83 uomini e 5 donne). Il progetto in itinere nella Casa Circondariale è in realtà rivolto ai detenuti extracomunitari tossicodipendenti ed alcooldipendenti. La realizzazione del progetto è, infatti, sostenuta dai fondi previsti ex art. 127 del DPR 309/90. Per ciò che attiene le modalità di attuazione del progetto, questo si è diviso in due fasi: la prima prevede un percorso formativo ed informativo sulla interculturalità, includendovi aspetti giuridici e normativi relativi alla condizione di straniero in Italia. La seconda contempla, al fine di integrare al meglio il percorso terapeutico e trattamentale, la realizzazione di un laboratorio artigianale e professionale: un corso di lavorazione della pelle per calzature, ed un corso di informatica.

6) Casa Circondariale di Arezzo
 In questo Istituto la popolazione straniera rappresenta il 50% di quella totale (52 stranieri su 100). Il progetto, chiamato “Mediazione culturale”, è sostenuto dalla stessa Provincia di Arezzo, mentre è attuato da un’Agenzia formativa che provvede alla selezione e alla formazione dei mediatori che operano all’interno della struttura. L’attività dei tre mediatori culturali, uno di lingua araba, albanese e rumena, consiste in una collaborazione con gli operatori penitenziari per circa 3 ore settimanali (per l’anno 2002 è previsto un totale di 270 ore). Infatti, oltre ai colloqui individuali con detenuti, i mediatori hanno il compito di favorire la comunicazione stessa tra stranieri ed operatori, anche partecipando alle varie attività ricreative, culturali e scolastiche previste dall’Istituto. 

7) Casa Circondariale di Siena

L’Istituto di Siena è una struttura poco popolosa. Nonostante questo, la percentuale di stranieri detenuti rispetto a quelli italiani, mantiene la media nazionale (22 stranieri su 52 detenuti). Esiste una convenzione tra la Direzione della C.C. e la Cooperativa “La rondine” (Onlus) per collaborare nelle attività di comunicazione e informazione rivolte alla popolazione detenuta di origine straniera. 

8) Casa Circondariale di Pistoia

Il progetto di mediazione culturale ha avuto inizio alla fine del mese di marzo 2002 ed è attualmente in corso. Si tratta dell’attivazione di uno Sportello di consulenza per detenuti stranieri finalizzato alla soluzione dei problemi relativi ai documenti (permesso di soggiorno, etc.), ai contatti con le Autorità Consolari ed, in generale, al disbrigo delle pratiche di carattere burocratico. Il progetto prevede, inoltre, quali occasioni di integrazione, momenti di aggregazione di vario tipo. Della realizzazione delle attività programmate si occupano una Cooperativa ed una Associazione di volontariato (delle quali non viene indicata la denominazione) che da tempo operano nel settore in collaborazione con la struttura.

9) Casa Circondariale di Livorno

La Casa Circondariale di Livorno conta la presenza di 309 detenuti (276 uomini e 33 donne), con un totale di stranieri pari a 143 unità (128 uomini e 15 donne - dati al 31.12.2001). 

Si riportano due progetti predisposti dall’Istituto, il primo “Interventi di Mediazione culturale” è in itinere, mentre nell’organigramma programmatico dell’Istituto per l’anno 2001 è stato inserito, ma non ancora avviato, “Dipendenza e differenza”. 

Il progetto attualmente in corso consiste nella presenza di un mediatore culturale di origine magrebina, dipendente dall’ARCI Solidarietà di Livorno (che è titolare di questo progetto), per informare, ma anche orientare alla vita in Istituto i soggetti extracomunitari detenuti. 

Il progetto “Dipendenza e differenza” prevede, invece, due diversi interventi: l’attività di tre mediatori culturali che operino nella struttura e la realizzazione di interventi di sostegno economico a favore di soggetti extracomunitari indigenti. Titolare del progetto, nonché soggetto attuatore, è un Ente pubblico, ma nel questionario non viene riportata l’indicazione al riguardo, presumibilmente si tratta della Regione Toscana, dal momento che risulta l’Ente finanziatore. 

10) OPG di Montelupo:

L’Ospedale giudiziario di cui si parla ospita 240 soggetti, di cui solo 8 di nazionalità straniera. E’ comunque previsto, ma non ancora attivato, un “Intervento di mediazione” della durata complessiva di 150 ore, da dedicare sia alla mediazione linguistica  per gli extracomunitari in osservazione, sia all’orientamento culturale, anche e soprattutto per formulare ipotesi positive di rientro nel Paese d’origine. Il progetto sarà attuato da una ONLUS, la titolarità è dell’Istituto stesso.

11) Casa Circondariale di Pisa:

Per quanto attiene la popolazione carceraria la Casa Circondariale di Pisa conta un totale di 279 detenuti (267 uomini e 12 donne), di questi 137 sono stranieri (132 uomini e 5 donne). La denominazione del progetto avviato in questa struttura penitenziaria è “Progetto di formazione nell’ambito della mediazione culturale”. L’iniziativa, della durata di circa otto mesi, si struttura in due fasi ed ha l’obiettivo di formare, appunto, gli stessi detenuti stranieri quali mediatori. La prima fase, infatti, è formativa, e prevede 100 ore di insegnamento: preminentemente in materia giuridica, per avere chiaro il quadro normativo relativo agli stranieri, ma l’insegnamento prevede anche l’educazione all’interculturalità. Nella seconda fase, i detenuti che hanno partecipato al corso di formazione, vengono impegnati, quali mediatori culturali, nella stessa struttura, partecipando ad una borsa di lavoro (il Carcere in un certo senso li “assume”). I finanziamenti per realizzare il progetto provengono dall’art. 127 del DPR 309/90. 

12) Casa Circondariale di Prato

La Casa Circondariale di Prato è un Istituto Penitenziario maschile che conta 462 detenuti di cui 202 stranieri (dati al 31.12.2001). Il progetto destinato agli extracomunitari si struttura in tre momenti: anzitutto uno Sportello di orientamento al lavoro, attraverso il quale vengono offerti consulenza ed un sostegno pratico nella ricerca di un lavoro, ed i colloqui sono svolti con l’intervento di interpreti albanesi, magrebini e cinesi. Gli altri due momenti in realtà rientrano nel prospetto delle attività culturali ricreative previste dall’Istituto, sono, quindi, aperte anche ai detenuti italiani: si tratta di un laboratorio di ceramica per la produzione di manufatti artigianali e di un laboratorio di autobiografia, dove, attraverso un percorso di lettura, viene esposto il metodo della autobiografia. Soggetti del privato sociale sono titolari del progetto, in particolare si tratta dell’Associazione Pantagruel.

13) Casa Circondariale di Empoli

L’Istituto di Empoli è una casa circondariale poco popolata, vi sono detenute 13 donne e di queste 3 sono straniere. In questa struttura è in via di attuazione un intervento quindicinale di gruppo dove l’Educatrice sarà affiancata dalla Psicologa, proprio al fine di integrare le detenute straniere con quelle italiane così da migliorare la qualità della vita in carcere, attraverso il miglioramento delle capacità relazionali. Per la realizzazione di questo intervento saranno utilizzati fondi regionali, mentre dell’attuazione si occuperà una Onlus di cui non viene riportata la denominazione.

Come conclusione di quanto sinora illustrato, si può notare che, malgrado in questa regione manchi una coordinazione fra gli stessi Istituti, o un lavoro di rete tra i Comuni, la realtà dei singoli Istituti mostra che esiste una attenzione comune verso la mediazione culturale. Per quanto riguarda poi gli aspetti qualitativi dei progetti, va evidenziato che sebbene il materiale reperito dalla ricerca non risulti essere particolarmente approfondito, le differenze di struttura e di sostanza tra i diversi progetti emergono ugualmente. Ciò nonostante deve essere valutato il dato quantitativo: questa Regione è l’unica, insieme all’Emilia Romagna, a far riscontrare un’elevata presenza di progetti che investe, seppur con diversa intensità, la quasi totalità degli Istituti presenti sul territorio.

3.2 Lazio

Nei capitoli precedenti si è già accennato al Lazio, quale esempio “in negativo” assieme alla Lombardia, relativamente alle scarse notizie reperite sui progetti portati avanti dagli Istituti presenti su quest’area. A tal proposito si vuole ricordare l’incidenza di due fattori: il primo è che trattasi, nella maggior parte dei casi, di Istituti molto grandi, il secondo concerne invece le modalità di diffusione del questionario, che sono avvenute senza il tramite del PRAP, elemento che, come già detto, ha condizionato la riuscita della ricerca
. 

Però, ed anche questo è stato già accennato, l’importanza del Lazio circa questo tema è particolarmente forte: questa Regione anzitutto, è la seconda in Italia (dopo la Lombardia) per numero di stranieri sul proprio territorio, ed è la Regione del Centro – Italia che detiene il numero più alto di detenuti stranieri.

Però una notazione interessante da fare riguarda la maggiore incidenza degli immigrati provenienti da Paesi sviluppati, che confermerebbe una presenza più elevata di stranieri benestanti rispetto al resto del Paese e tale rilievo incide sul grado di inserimento sociale e lavorativo. Inoltre, altra peculiarità della Regione è l’immigrazione per motivi religiosi: è chiaro infatti, il potere di attrazione esercitato in questo senso da Roma. 

Per quanto concerne il tasso di devianza, stando alle denunce nei confronti di stranieri, si può dire che è piuttosto basso, specie se si tratta di stranieri regolari (meno di una ogni 5). Mentre in parallelo con le rispettive quantità di soggiornanti, il Lazio, assieme alla Lombardia, è la Regione in cui nel 2000 hanno avuto luogo più arresti di immigrati. Si tratta, però, di “arresti da frontiera”, è a tal proposito è necessario tenere presente che le due Regioni sopra citate sono quelle che ospitano sul proprio territorio i più grandi scali aeroportuali internazionali d’Italia, i quali, come luoghi di concentrazione dei flussi in entrata nell’intero Paese, sono ovviamente teatro di un gran numero di arresti. E’ dunque l’irregolarità il problema, non tanto la devianza della popolazione immigrata: lo confermano anche il significativo quantitativo di respingimenti ed espulsioni (intimate ed effettive) che vi hanno luogo. Infine, circa il numero di detenuti nella Regione, i dati dell’Annuario Istat 2001 contano 5.243 unità di cui 1.982 stranieri (circa il 38%): una percentuale, che pur superando la media nazionale di otto punti circa, è tuttavia superata da molte Regioni del Centro – Nord (come il Veneto, la Liguria, la Toscana, l’Emilia Romagna), anche se tra le Regioni del Centro è seconda alla sola Toscana.

Solo quattro sono gli Istituti che hanno risposto alla ricerca, quindi il quadro che si fornisce è piuttosto incompleto. A questi si aggiunge, come premesso all’inizio del capitolo, il progetto realizzato nella Casa Circondariale Regina Coeli di Roma, rilevato dalla ricerca del DAP nel 2000, dal quale si comincia l’esposizione:

1) Casa Circondariale Regina Coeli di Roma:

il “Progetto stranieri” è promosso dall’Arci “Ora d’aria” di Roma, ed in sostanza si propone di istituire un servizio di informazione e sostegno ai detenuti stranieri. Le attività previste vengono svolte da un mediatore culturale, presente in Istituto per sei ore la settimana, e da un consulente legale, che interviene per tre ore, sempre alla settimana. Non è definita la durata di tale progetto, nemmeno limitato il numero di incontri, individuale e collettivi, attuabili nell’ambito del progetto.

2) Casa Circondariale di Rieti:

Istituto maschile poco popoloso quello di Rieti, conta una popolazione detenuta totale di 41 unità di cui solo 8 stranieri. Qui si è recentemente concluso un progetto denominato “ F@rete ” attraverso il quale sono stati realizzati un seminario rivolto ai detenuti, ed uno sportello informativo. Un’Associazione di volontariato già presente nella struttura si occupata della realizzazione dell’iniziativa, mentre la titolarità di questa spetta all’Istituto insieme al Provveditorato del Lazio quest’ultimo, infatti, ha stipulato delle Convenzioni con delle Associazioni operanti nel territorio e nel carcere, con l’obiettivo di creare uno spazio di comunicazione di rete fra gli operatori degli Istituti e il CSSA Lazio.

I progetti che seguono, infatti, fanno capo tutti a tale Convenzione. 

3) Casa Circondariale “N.C.” di Civitavecchia:

Come appena detto, anche quanto si realizza in questa struttura fa capo al progetto “ F@rete ” ed è nello specifico denominato: “Capire l’altro: mediazione interculturale nel carcere”. Anche qui il progetto prevede lo svolgimento di seminari su specifici temi relativi all’immigrazione, e la creazione di uno sportello informativo per detenuti stranieri. La Convenzione sulla base della quale viene promossa tale iniziativa, è sempre la stessa, e vede come soggetti stipulanti il PRAP Lazio e l’Associazione “Candelaria”. L’attività di coordinamento del progetto è a cura dell’O.R.O.O.L. cioè l’Osservatorio Regionale per l’Orientamento e l’Occupazione per il Lazio.

4) Casa Circondariale di Cassino:

Istituto medio- grande quello di Cassino, gestisce una popolazione carceraria di 122 detenuti, di cui di altra nazionalità 46 (dati al 31.12.2001).

Connesso alle due esperienze trattate per le C.C. di Rieti e Civitavecchia (il progetto “ F@rete ”)  la sperimentazione conclusasi a Cassino. L’Associazione “Candelaria” già nominata in precedenza, ha anche qui condotto i seminari sulle problematiche relative l’incontro di culture diverse, la profilassi igiene,ecc.. Nonché, per la durata di quatro mesi, è stato attivo un servizio di sportello per detenuti stranieri, soprattutto per favorire  un inserimento lavorativo o in Italia, o nel Paese d’origine.

3.3 Marche

Sino alla fine degli anni ’80, primi anni ’90, il fenomeno dell’immigrazione non investe questa Regione in maniera particolarmente significativa. Dal 1991 al 2001, invece, assume, in costanza con quanto accade in tutto il territorio nazionale, una connotazione diversa passando da circa 10.660 soggiornanti (regolari, e regolarizzati dopo le sanatorie dell’87 e del ’90) a circa 39.200 (di cui solo pochi più di 3000 comunitari, mentre la maggioranza netta è albanese).

La situazione penitenziaria, stando ai dati quantitativi dei detenuti, non sembra particolarmente allarmante: è la Regione con il tasso più basso di detenuti dopo il Molise, ed anche la percentuale di stranieri detenuti
, pur non essendo inferiore alla media nazionale, resta la più bassa nell’area del Centro (sempre dopo il Molise, la più bassa in assoluto se si dovesse considerare il Molise annesso all’Abruzzo in quanto riuniti dal PRAP).

Il numero di Istituti penitenziari presenti sul territorio della Regione è di cinque, e si tratta di tutte Casa Circondariali. Come detto nelle premesse, tutti gli Istituti hanno risposto al questionario, in tal modo il quadro di tutta la Regione può dirsi completo. Per ciò che attiene ai progetti di mediazione, ne è stato rilevato solo uno:

1) Casa Circondariale di Fossombrone:

La C.C. di Fossombrone quale Istituto medio – grande conta una popolazione detenuta pari a 159 soggetti di cui 29 sono stranieri; come si vede è una percentuale piuttosto bassa (circa il 18%), ma non solo in relazione alla media nazionale, anche rispetto a quella regionale che si attesta intorno al 46%, con la punta massima della C.C. di Ancona dove il 67% dei detenuti è di altra nazionalità.

Il progetto, non ancora attivato, è denominato “Obbligo di soggiorno”, finanziato dalla Regione e promosso da una Cooperativa che si occupa della sua realizzazione, il progetto si ripropone di orientare ed informare i detenuti stranieri, attivando uno sportello gestito da operatori esterni appartenenti alla Cooperativa. L’iniziativa prevede anche la pubblicazione di un fogli dove sono raccolte la notizie di più interesse per i detenuti, anche circa il funzionamento dello sportello, nonché la diffusione di materiale di raccolta su tematiche specifiche di interesse (interculturalità, normative vigenti,ecc.).

3.4 Umbria
Anche in Umbria sembra che a partire dagli anni ’90 l’immigrazione straniera acquisti una nuova fisionomia: da una presenza sporadica, legata prevalentemente a motivi di studio, grazie al richiamo esercitato dall’Università per stranieri di Perugia,
si passa ad una quota consistente di stranieri spinti dal bisogno di lavoro (le percentuali dei motivi di lavoro nei permessi di soggiorno passano dal 7% dell’86 al 40% del ’92, mentre, negli stessi anni, quelli di studio calano dal 47% al 13%).  Gli Istituti presenti sul territorio sono complessivamente quattro, di questi tre hanno inviato il questionario relativo alle attività svolte al loro interno, mentre il quarto, cioè la C.R. di Spoleto, ha comunicato al P.R.A.P. Umbria di non aver avviato alcuna iniziativa.

1) Casa Circondariale di Perugia:

Si tratta di un Istituto avente una popolazione carceraria totale di 283 unità (236 uomini e 47 donne) di cui stranieri 194 (168 uomini e 26 donne). Il progetto attivato è denominato “Una finestra sul mondo”: il soggetto promotore è l’Associazione per la Cooperazione Internazionale e l’Aiuto Umanitario (CIDIS Alisei) che cura anche il progetto svoltosi nella C.C. di Terni. “Una finestra sul mondo”, già concluso, ha previsto incontri-dibattito sul tema dell’immigrazione, ausiliari dalla visione di films, e momenti di socializzazione grazie alla realizzazione di laboratori musicali e di scrittura creativa. Il progetto è stato finanziato ai sensi dell’art. 127, comma 1 DPR 309/90, infatti quasi la metà della popolazione straniera detenuta risulta tossicodipendente. 

2) Casa Circondariale di Terni:

Anche la C.C. di Terni, Istituto solo maschile, detiene un’alta percentuale di reclusi stranieri: 132 su 241. Come accennato trattando della C.C. di Perugina, l’Associazione CIDIS Alisei ha promosso un progetto, ugualmente denominato “Una finestra sul mondo”, anch’esso attualmente concluso, dalla struttura un po’ più articolata rispetto a quello appena presentato. Ha previsto, infatti, oltre a degli incontri con esperti sulle tematiche inerenti il mondo dell’immigrazione, ed un modulo di laboratorio musicale di ritmo e percussione, anche l’attivazione di uno Sportello informativo. L’attività di quest’ultimo era finalizzata all’informazione ed orientamento di detenuti

 stranieri sulle normative vigenti in materia, nonché sulle opportunità lavorative e sugli interventi sociali previsti nel territorio a favore degli immigrati.

3) Casa di Reclusione di Orvieto:

La popolazione carceraria ammonta a 104 detenuti, 36 di questi stranieri. Il progetto “Altamira”, promosso dall’ARCI Solidarietà “Ora d’Aria”, tuttora in itinere, attiva nella C.C. uno Sportello Informa-carcere i cui destinatari sono sia i detenuti tossicodipendenti stranieri, che quelli italiani. Lo Sportello è in collegamento con le realtà istituzionali e non, operanti all’esterno e all’interno del carcere, e tenta un sostegno che possa positivamente coniugarsi con il percorso trattamentale previsto per i tossicodipendenti. 

3.5 Abruzzo e Molise 

Le regioni Abruzzo e Molise vengono trattate unitamente in quanto facenti capo ad un unico Provveditorato con sede a Pescara; per la parte della trattazione relativa alla situazione della presenza di immigrati, i due contesti regionali verranno trattati separatamente.

Per ciò che attiene l’Abruzzo l’inversione di tendenza registrata nelle altre regioni, è qui confermata e, anzi, più evidente, trattandosi di una regione prevalentemente montuosa e, sino alla fine degli anni 70 povera di risorse, e che ha conosciuto consistenti flussi emigratori più che immigratori. Anche qui, però, la situazione si rovescia agli inizi degli anni 90 e, anche a seguito dell’espansione del settore industriale,  si è riscontrato un notevole aumento degli immigrati soggiornanti. 

La situazione dei detenuti stranieri in Abruzzo presenta una percentuale di poco superiore alla media nazionale, siamo all’incirca al 31% (su 1671 detenuti 514 sono stranieri – dati Annuario ISTA 2001).

Il Molise, sia per l’esigua superficie territoriale, sia per le scarse opportunità di lavoro, si caratterizza principalmente come Regione di passaggio, ciò non toglie che può rilevarsi anche in questa Regione nel corso degli ultimi anni un incremento della popolazione immigrata, sia pure modesto (e la metà di questi proviene da Paesi dell’area balcanica). La popolazione detenuta, naturalmente, conta un ridotto numero di soggetti, ovvero 369 sull’intero territorio regionale di cui 86 stranieri. 

Tornando alla trattazione congiunta delle due Regioni, il totale di Istituti interessati dalla ricerca è pari ad 11, di questi 7 hanno fatto pervenire il questionario, mentre i progetti rilevati sono solo quattro.

1) Casa Circondariale di Avezzano:

“Chiave di svolta” è il progetto recentemente concluso nella C.C. di Avezzano. I suoi obiettivi sono stati quello di promuovere l’accesso al mercato del lavoro per detenuti stranieri tossicodipendenti ed ex., e quello di facilitare la comunicazione e l’informazione sulle norme inerenti l’immigrazione, sulla rete di servizi esistente all’esterno e all’interno del carcere, al fine di concretizzare la possibilità di cogliere le opportunità esistenti. Realizzato da una Cooperativa presente nella struttura già con dei volontari, è stato finanziato ex. art.127 del DPR 309/90, legge in materia di droga.

2) Casa Circondariale di Vasto:

La popolazione carceraria totale presente in Istituto ammonta a 171 detenuti (uomini) e di questi 62 sono stranieri. E’ stato attivato il progetto denominato “Sportello extracomunitari”: l’iniziativa, promossa dall’Istituto e realizzata da una Cooperativa, ha inteso anche realizzare una ricerca che elaborasse i bisogni degli stranieri in carcere, al fine di operare in senso mirato alla risoluzione degli aspetti più problematici rilevati. Lo sportello ha svolto attività di interpretariato linguistico, per tradurre ad esempio, leggi o altri atti. Ma sono stati organizzati anche, in connessione con quanto svolto dallo sportello, momenti di gruppo con il fine di valorizzare, conoscere e riconoscere le culture di origine degli stranieri in Istituto.

3) Casa Circondariale di Chieti:  

La popolazione reclusa di quest’Istituto è inferire rispetto a quelle sinora trattate: il totale è di 67 detenuti, 35 di questi stranieri. Tre mediatori culturali sono intervenuti in Istituto al fine di svolgere attività di supporto e informazione per i detenuti stranieri con dei colloqui individualizzati. Aspetto interessante, è che parte integrante del progetto è stata una rappresentazione teatrale “Il teatro multimediale”, che ha visto coinvolti e protagonisti i detenuti stranieri.

4) Casa Circondariale di Isernia:

Trattasi dell’Istituto più piccolo del Molise. Qui è stato allestito un laboratorio di espressione artistica multietnica denominata “Molte culture molte ricchezze”. Dunque, la realizzazione di interventi di mediazione culturale è passata attraverso la promozione dell’espressione artistica, in un certo modo similmente a quanto appena illustrato circa la C.C. di Chieti. In maniera più completa, però, si è inteso realizzare anche percorsi di elaborazione del personale vissuto per facilitare e stimolare la conoscenza tra i detenuti stessi, e tra questi e gli operatori, nonché moduli informativi circa la rete di servizi esterna per dare maggiori strumenti in particolare ai detenuti stranieri.

4. Il Sud Italia e le Isole

Sia per il Sud che per le Isole il fenomeno dell’immigrazione registra una percentuale più bassa della media nazionale, il territorio ospita 1 cittadino straniero su 10 soggiornanti in Italia, con una ripartizione disuguale che vede il 70% degli immigrati abitare nel Sud ed il restante 30% nelle Isole. La zona rappresenta, piuttosto, un territorio di primo approdo e, quindi, per molti di immediata ripartenza verso aree economicamente più ricche del Paese. Tutti gli indicatori di inserimento sociale dimostrano un insediamento tutt’altro che stabile, se si guarda ad esempio alle percentuali di naturalizzati (appena il 10% del totale nazionale), scarsa frequenza di matrimoni misti, scarsi alunni stranieri nelle scuole, etc. Quanto al piano dei provvedimenti giudiziari una particolare concentrazione di questi vi è in Puglia ed in Campania. Si tratta, in particolar modo, di provvedimenti esecutivi di allentamento che caratterizzano specialmente la Puglia (che risulta essere la 1^ Regione in Italia), le cui coste sono interessate da oltre un decennio da continui sbarchi di stranieri, spesso clandestini. 

Il Mezzogiorno detiene una percentuale di detenuti complessiva che supera di poco quella del Nord e raddoppia quella del Centro Italia, però, la percentuale di popolazione straniera è la più bassa in assoluto, dato da mettere primariamente in relazione con lo scarso impatto su quest’area degli stranieri. Per renderla in percentuale al Sud, Isole comprese, poco più del 15% dei detenuti è straniero, contro una percentuale del 37,5% dei detenuti del Centro Italia e del 39% al Nord. 

4.1 Campania

Nel corso degli ultimi anni il numero degli stranieri nel territorio campano è andato sempre più aumentando, ponendo questa Regione al primo posto nella graduatoria riferita all’area meridionale. Resta sempre, tuttavia, che l’incidenza degli immigrati sulla popolazione residente è notevolmente inferiore rispetto alla media nazionale. Del resto la Campania, come le altre Regioni del Sud Italia, è un’area debole, nonostante la lieve crescita occupazionale avvertita nel 2001 in tutto il Sud, il rapporto tra domanda ed offerta continua ad essere in negativo. Gli immigrati soggiornanti in questa zona risentono della situazione generale, il 50% di loro è regolarmente occupato, mentre un’altissima percentuale vive situazioni di sfruttamento della mano d’opera e vive in condizioni di indigenza. Per quanto si possa, in maniera semplificata, immaginare che gli immigrati soggiornanti nel Sud possano più facilmente intraprendere carriere criminali, potrebbe stupire il dato per cui in Campania, seconda Regione in tutta Italia per numero di detenuti, è nona nella graduatoria per ciò che attiene il totale di detenuti stranieri. Solo il 9,2% è straniero contro ad esempio, il 32,8% riscontrato in Lombardia. 

Per quanto attiene più strettamente la ricerca, la Campania ha fornito un’ottima risposta: 15 Istituti su 16 del totale hanno fatto pervenire il questionario. Si passa ora a trattare i singoli progetti rilevati.

1) Casa Circondariale “N.C.P.” S.Maria Capua Vetere 

Complesso penitenziario maschile e femminile, densamente popolato: un totale di 683 detenuti (662 uomini 21 donne) di cui 188 stranieri, solo uomini. 

Viene data notizia di due diversi progetti: il primo, concluso, uno Sportello informativo per immigrati finalizzato a migliorare le condizioni di vita carceraria facilitando l’accesso ad idonei servizi di cui spesso l’immigrato non fruisce, proprio a causa delle difficoltà che si riconducono alla sua condizione (scarsa conoscenza della lingua, scarse informazioni, assenza di familiari all’esterno, etc.). Il secondo, in itinere, è più strettamente connesso all’orientamento nel mondo del lavoro, sempre con lo scopo di facilitarne l’accesso agli immigrati. I finanziamenti di ambedue i progetti provengono sia dai fondi nazionali previsti per gli interventi per la lotta alla droga, sia da finanziamenti della Comunità Europea, Esiste una convenzione tra l’Istituto penitenziario e degli esperti in mediazione e in materia di immigrazione ai quali è stata affidata la realizzazione del progetto.

2) Casa Circondariale di Secondigliano (NA)

Si tratta del centro penitenziario più popoloso della Campania dopo quello di Poggio Reale: il totale dei detenuti è pari a 1271 unità, di cui 91 stranieri, è un Istituto maschile. Il progetto avviato è denominato “Chi trova un amico trova un Paese” ed è, anche in questo caso, uno Sportello di orientamento al lavoro ed azione di mediazione culturale. Primo obiettivo è quello di offrire un servizio che faciliti la conoscenza della rete dei servizi territoriali per il lavoro, ma anche per l’accoglienza, il sostegno medico-psicologico, l’inserimento in generale una volta in libertà. In tal senso viene svolto proprio un corso di reinserimento al lavoro che comprende un tirocinio formativo. Scopo ulteriore dello Sportello è quello di offrire attraverso la mediazione, occasioni di integrazione al contesto socio-culturale, fuori e dentro l’Istituto penitenziario. Soggetto promotore è il Centro di Accoglienza Regina Pacis, mentre i fondi sono sempre quelli previsti dal T.U. 309/90.

3) Casa Circondariale di Poggio Reale

In assoluto l’Istituto con più detenuti della Regione Campania, si tratta di 2224 detenuti, di cui 222 stranieri, come si vede si rispetta, nonostante le dimensioni del carcere, la media regionale, cioè una percentuale inferiore al 10%.

Il progetto “Amistad” qui rilevato, si è attualmente concluso. Il contenuto di questo progetto ha previsto l’avviamento al lavoro mediante l’acquisizione di competenze e conoscenze specifiche, con particolare attenzione alle possibilità di auto-imprenditorialità su un modello di formazione previsto dalla Regione Campania. Anche in questo caso l’attuazione del progetto ha previsto l’intervento di esperti appartenenti ad Associazioni di volontariato già operanti con l’Istituto penitenziario. 

4) Casa Circondariale di Arienzo

Istituto notevolmente più piccolo rispetto a quelli sinora trattati: contiene 77 detenuti in totale, di cui 22 stranieri. Quanto riportato è in realtà un progetto che prevede l’alfabetizzazione linguistica per detenuti stranieri; quanto già detto in precedenza circa la Casa Circondariale di Trieste potrebbe ora qui ripetersi, nel senso che potrebbe essere dubbia la definizione di “progetto di mediazione culturale” in riferimento ad un corso di alfabetizzazione. Naturalmente obiettivo del corso sono l’acquisizione e la padronanza degli elementi strutturali della lingua italiana, si svolge a frequenza settimanale, ed è tenuto da due docenti di un’Associazione di volontariato. Visto il tipo di attività non sono previsti fondi particolari. 

5) Ospedale Psichiatrico Giudiziario di Aversa

Questo O.P.G.  conta un totale di 168 soggetti in osservazione 10 di questi sono stranieri. In questo istituto è in itinere un progetto che è alla sua seconda annualità, prevede uno Sportello legale e di Segretariato Sociale che si occupi anche dell’organizzazione di attività culturali. 

Quale considerazione finale, si intende porre l’attenzione su un aspetto: il dato quantitativo è poco soddisfacente, su un totale di 15 Istituti, solo 5 risultano aver attivato progetti di mediazione culturale, è da notare però che si tratta degli Istituti più grandi, maggiormente investiti dal fenomeno. Per fare un esempio: la Casa Circondariale di Avellino annovera un totale di 468 detenuti, ma di questi solo 8 sono stranieri o, ancora, la Casa di Reclusione di Cerinola su 297 detenuti, 13 non sono di nazionalità italiana o, infine, nella Casa di Reclusione di Eboli nessuno dei 37 detenuti è straniero.

4.2 Calabria

La Calabria, in linea con l’andamento nazionale, registra un aumento della popolazione immigrata ed in linea con quanto si verifica in tutte le Regioni del meridione è importante luogo di primo approdo degli stranieri. La debolezza del mercato occupazionale locale, il quale produce un numero di posti di lavoro del tutto insufficiente a coprire la domanda del territorio, è un elemento che scoraggia la stanzialità e influisce sulla grande diffusione del cosiddetto lavoro nero anche tra gli immigrati. Decima nella graduatoria nazionale delle Regioni quanto a numero complessivo di detenuti: 2097 è il totale di cui si parla e di questi il 19% è straniero (in valore assoluto si tratta di 400 unità). 

Gli Istituti penitenziari nella Regione sono undici, di otto è pervenuta risposta ma solo in due Istituti sono state attivate le iniziative che interessa rilevare.

1) Casa Circondariale “N.C.” di Catanzaro

L’Istituto conta un totale di 400 detenuti uomini e 67 di questi di altra nazionalità. E’ in itinere un progetto che si estrinseca in un corso incentrato sulle problematiche giudiziarie in riferimento all’espulsione e/o  alla richieste di soggiorno sul territorio italiano al termine della condanna. Tale corso prevede la trattazione di tali argomenti con la consulenza di un mediatore culturale di lingua inglese, araba e francese, nonché di esperti legali sulla condizione giuridica degli stranieri in Italia. Promotore dell’iniziativa è l’Istituto penitenziario stesso che è ricorso ai finanziamenti ai sensi dell’art. 127, comma 1 del DPR 309/90.

2) Casa Circondariale di Paola

Istituto di 200 detenuti in totale, e tra questi 67 sono immigrati. Il progetto attualmente concluso, è stato chiamato “Kira” con un sottotitolo che ne sintetizza il contenuto: “Noi e l’Islam, un incontro possibile”. Infatti, sviluppando delle iniziative di incontri di gruppo, sono stati trattati temi quali i diversi punti in comune che l’Occidente cristiano ha con il mondo islamico. Da tali argomenti si è passati a quelle problematiche più strettamente connesse alle condizioni di vita degli immigrati, toccando argomenti dalle normative a favore degli immigrati a quelle relative al mondo del lavoro. Tali incontri sono stati gestiti da organismi di volontariato che hanno coinvolto mediatori culturali, docenti in materie giuridiche e funzionari dell’Ufficio del Lavoro, quali esperti per trattare le sovraesposte tematiche. 

4.3  Puglia

Come si è avuto modo di esporre in altre parti della trattazione, la Puglia è una Regione particolarmente investita, com’è noto, dal flusso migratorio, particolarmente nella fase di arrivo, fino a sfociare, in talune occasioni, in una vera e propria situazione di emergenza. In realtà questi fenomeni hanno come conseguenza principale un alto numero di provvedimenti giudiziari nei confronti degli stranieri, perché alto è il numero di espulsi, ma sia chiaro che, nonostante la grande eco suscitata dagli sbarchi (si pensi ai curdi prima e albanesi poi), la maggior parte degli stranieri in questa Regione è in transito. Anch’essa, infatti, ha un mercato occupazionale che non offre grandi garanzie e dunque difficilmente può divenire meta di immigrazione.

Terza Regione nel Mezzogiorno per numero di detenuti, ha una percentuale di stranieri nelle carceri pari al 13,6%.

Gli Istituti presenti sul territorio pugliese sono dieci, di questi sei hanno risposto alla richiesta di dati loro inviata, ma in nessun Istituto tra questi è stata rilevata esperienza di mediazione culturale.

4.4 Sicilia

La Sicilia secondo i dati del Ministero dell’Interno risulta essere l’ottava Regione d’Italia per numero di presenze, attestato attorno al 3,5% del totale nazionale. Questa Regione presenta delle peculiarità: se da un lato è vero che il movimento occupazionale, se confrontato con quello nazionale, risulta molto basso (1 assunto ogni 17 è immigrato, mentre la media nazionale è di 1 ogni 9), dall’altro esiste un grado di integrazione molto elevato con alcune comunità straniere. Infatti, per ragioni storiche, vi è una maggiore facilità in particolare per gli immigrati di provenienza tunisina ad inserirsi nel tessuto sociale siciliano; ciò favorisce la stanzialità poiché consente, se non facili opportunità di guadagno, una quasi perfetta fusione con la popolazione autoctona. La Sicilia appare terza Regione nella graduatoria nazionale per detenuti presenti negli Istituti di pena e seconda, dopo la Campania, in quella del Meridione. E’ prima però, sempre nel Meridione, per percentuale di detenuti stranieri, pari a 13,5%. Molti sono gli Istituti presenti sul territorio: 21 Case Circondariali, 4 Case di Reclusione ed 1 Ospedale Giudiziario Psichiatrico, di questi 14 hanno fornito risposta al questionario, ma l’incidenza del numero di progetti attivati è piuttosto bassa. 

1) Casa Circondariale di Siracusa

Le presenze registrate al 31.12.2000 contano una popolazione carceraria di 374 detenuti maschi, di cui 62 stranieri.

Per il progetto rilevato valgono alcune osservazioni svolte già in precedenza: si riferisce di tre incontri effettuati con detenuti stranieri e non “con l’ausilio di cartine geografiche” a cura di un’Associazione di volontariato, naturalmente nessun fondo  è stato stanziato per la realizzazione. E’ evidente la nebulosità del contenuto di tale progetto, che sicuramente ha voluto realizzare un momento di incontro fra detenuti italiani e detenuti stranieri al fine di una migliore integrazione, non si può non osservare, però, l’esiguità dell’intervento.

2) Casa Circondariale di Enna – Sezione staccata di Piazza Armerina

In quanto sezione staccata la Casa Circondariale di cui si tratta è un Istituto piuttosto piccolo, con un totale di 38 detenuti, di cui 15 stranieri. La particolarità di questa realtà vede il fiorire di una fitta attività grazie a  molti Enti che operano nel sociale e, specificatamente, attorno al fenomeno dell’immigrazione. Il C.T.P. (Centro Territoriale Permanente) di Piazza Armerina ha realizzato nell’Istituto un corso formativo focalizzato su lezioni di legalità, norme antinfortunistiche ed orientamento al lavoro. Le proposte formative del C.T.P. si innestano nell’ambito dell’attività scolastica prevista dall’Istituto e di concerto con il Consolato tunisino, si articolano in un corso di 50 ore, con 25 allievi. Negli obiettivi formativi progettuali si legge “offrire gli strumenti utili a superare i limiti culturali e storici di ciascun popolo e facilitare la cultura del dialogo e dell’accoglienza”. Tale lavoro è stato realizzato anche con la collaborazione di un’Associazione locale di volontariato “AVULSS” con cui esiste un Protocollo d’Intesa con l’Istituto penitenziario. Si tenga presente che il C.T.P.
 realizza progetti ben strutturati fuori dall’Istituto penitenziario rivolti agli adulti italiani ed extracomunitari senza titolo di studio, nonché si occupa dell’accoglienza di quest’ultimi. Si accenna a queste attività per chiarire il quadro locale: nonostante l’Istituto di Piazza Armerina sia una struttura, come visto, poco popolosa, la rete di servizi esistenti al di fuori di esso, ha reso possibile un intervento che ha già una durata biennale, al quale si intende  dare continuità anche per il futuro. 

4.5 Sardegna

Per tradizione terra di emigrazione, andata scemando solo verso la metà degli anni ottanta, attualmente la Sardegna conosce il fenomeno dell’immigrazione, ma in maniera notevolmente minore rispetto al resto d’Italia.  Si attesta, infatti, agli ultimi posti nella graduatoria nazionale e precede solo piccole Regioni italiane come la Valle d’Aosta, il Molise e la Basilicata, resta che l’incidenza degli stranieri sulla popolazione residente si attesta circa sull’1%. 

La popolazione detenuta porta la Sardegna a tredicesima Regione per numero totale di detenuti, con un’incidenza di stranieri che si attesta intorno al 18%. Il numero di Istituti della Sardegna ammonta a 12 Istituti ed una buona percentuale di questi ha risposto al questionario (si tratta di 9 Istituti), ma sono stati rilevati due soli progetti, di cui si espongono di seguito i contenuti.

1) Casa Circondariale di Oristano

La popolazione carceraria dell’Istituto ammonta ad un totale di 109 detenuti (103 uomini e 6 donne) e solo 7 detenuti stranieri. Nonostante l’incidenza piuttosto bassa dei reclusi stranieri, è stato posto in essere un servizio denominato “Informacittà” messo a disposizione dal Comune di Oristano, titolare infatti del progetto, nell’ambito dello “Sportello stranieri” operante nello stesso Comune. A realizzare il progetto delle Cooperative Sociali contattate dallo stesso Comune.

2) Casa Circondariale di Sassari
Istituto medio-grande conta una popolazione totale di 201 detenuti (175 uomini 16  donne) di questi 20 sono stranieri (18 uomini e 2 donne). 

Nell’anno 2000 è stato avviato un programma riguardante i reclusi stranieri che ha previsto momenti di alfabetizzazione seguiti da corsi professionali per l’inserimento nel mondo del lavoro. L’iniziativa comprendeva inoltre, l’ingresso dei vari ministri di culto, nonché l’intervento di un mediatore culturale che affiancasse la psicologa in alcune attività di gruppo.

Il progetto, però, non ha avuto completa attuazione, in quanto interrotto per problemi che non sono stati ulterirmente chiariti. Viene però, specificatamente indicato che al momento, il progetto è stato riproposto e, mentre secondo il programma precedente nessun fondo particolare veniva stanziato, bensì venivano utilizzate le risorse presenti in Istituto, ora, nel riproporlo appunto, verranno richiesti i fondi ai sensi del DPR 309/90.

Cap. VI – IL CASO   EMILIA – ROMAGNA:

PROGETTO SPERIMENTALE  DI RILIEVO REGIONALE

1. Premessa

Nella regione Emilia - Romagna l’esperienza di mediazione culturale è stata oggetto di un lavoro molto articolato iniziato nel 1998 e tutt’ora in itinere nei singoli Istituti della Regione, che motiva la necessità di una trattazione a parte. La particolarità di questa realtà è che, unico caso in Italia, ci si trova di fronte ad un progetto di rilievo regionale che ha interessato praticamente tutte le istituzioni: gli Istituti penitenziari, i Comuni, le Province, naturalmente la Regione suddetta ed il P.R.A.P. dell’ Emilia - Romagna. Il progetto si propone di creare le basi e le direttive di un lavoro che poi si dovrà concretizzare all’interno di ogni Istituto con la realizzazione di sportelli informativi per la popolazione detenuta straniera, secondo le modalità e le migliori condizioni della realtà locale. In concreto, tale progetto, attiva proprio un’esperienza pilota all’interno della Casa Circondariale di Bologna e contestualmente in quella di Modena, trattandosi di due realtà piuttosto significative, visto l’alto numero di detenuti contenuti e, in particolare, di detenuti stranieri.

Questa proposta progettuale, avviata ufficialmente il 24 settembre del 1997, affonda le sue radici indietro nel tempo: una prima proposta fu infatti elaborata dalle forze del volontariato nel 1996, quando l’allora “Gruppo tecnico sulla preparazione alla dimissione del detenuto e sull’assistenza post-penitenziaria”, elaborò un progetto. L’ idea di base di questo, era quella di avvicinare l’ente locale al carcere collocando un ufficio informativo al suo interno, con lo scopo di tentare una risposta che non fosse solo di tipo repressivo a bisogni  enormi, visto che il carcere è un contesto dove conflitti e contraddizioni sociali si enfatizzano piuttosto che risolversi. Con tale obiettivo si è giunti sino al progetto sperimentale “Sportello: informazione e accesso ai diritti per immigrati e soggetti a rischio di emarginazione detenuti”. Il progetto, finanziato dalla Regione, è stato promosso dal Comitato Carcere – Città (organo politico congiunto tra Comune, Provincia e Casa Circondariale, attualmente denominato Comitato Locale ed esteso ad altri soggetti, nell’ambito degli accordi del protocollo d’intesa tra il Ministero della Giustizia - allora Ministero di Grazia e Giustizia - firmato il 5 marzo 1998), ed ha visto l’impegno di diversi attori istituzionali: anzitutto il Comune, incaricato di gestire l’iniziativa sperimentale di un anno dello sportello. In secondo luogo, una Cooperativa sociale (CSAPSA) specificatamente competente in tema di integrazione etnico – culturale, con il mandato di diffondere gli esiti e di promuovere una riflessione sulla mediazione a livello regionale attraverso la conduzione di specifici seminari; ed infine, un organo collettivo chiamato Comitato tecnico di progettazione, sede di verifica periodica sull’andamento complessivo dell’iniziativa, formato da rappresentanti di Regione, Casa Circondariale, Comune, P.R.A.P., C.S.S.A., e Istituzione per i servizi all’immigrazione dello stesso Comune di Bologna.   

Per completare la premessa con un quadro che faccia comprendere i costi di tali progetti ed il tipo di investimento fatto dagli Enti, si propone di seguito uno specchietto riassuntivo dei finanziamenti dei diversi progetti Sportelli informativi per detenuti immigrati:

FINANZIAMENTI
ANNO 1999
ANNO 2000
ANNO 2001
ANNO 2002

REGIONE
154.937,07 €

(50%)
154.937,07 €

(60%)
180.759,91€

(70%)
213.070 €

(70%)

COMUNI
154.937,07 €

(50%)
103.291,38 €

(40%)
77.468,53 €

(30%)
91.315,71 €

(30%)

TOTALE
309.874,14 €
258.228,45 €
258.228,45€
304.385,71€

Tabella n.5

2. I due ambiti d’azione del progetto: a) progetto seminario regionale; b) progetto sportello all’interno della c.c. di Bologna

Come si può comprendere dallo stesso Protocollo d’intesa, il punto di partenza di questo progetto è la considerazione che la situazione degli stranieri in carcere “presenta un quadro di netto aggravamento rispetto ai problemi comuni alla generalità dei detenuti quali: difficoltà di relazioni sia all’interno che all’esterno; (…) emarginazione all’interno della stessa struttura carceraria; impossibilità per la maggioranza dei casi di fruire delle misure alternative; diverse esigenze alimentari legate a fattori religiosi; (…)”
. Ciò assieme all’altra fondamentale constatazione dell’alta percentuale numerica di extracomunitari nelle carceri della regione; in particolare, a Bologna, da cui parte il progetto pilota, si rilevava (e si rileva tutt’ora) una popolazione detenuta straniera pari al 50% del totale, contro una percentuale di presenza sul territorio appena del 5% circa. Questa realtà ha comportato un intervento mirato, che nel protocollo si impegnano a realizzare congiuntamente Ministero e Regione, che coinvolge a vario livello tutte le istituzioni per la realizzazione di un servizio di mediazione culturale che passa anche attraverso iniziative di formazione del personale sia dell’Amministrazione Penitenziaria che degli Enti Locali. Infatti il progetto di cui si riferisce, si è suddiviso in due ambiti d’azione: l’allestimento di un percorso formativo a livello regionale a cui hanno partecipato operatori dell’Amministrazione Penitenziaria (agenti, educatori, assistenti sociali) e degli Enti Locali, e parallelamente, l’esperienza all’interno della Casa Circondariale di Bologna di uno Sportello polifunzionale rivolto, in particolar modo, ai detenuti stranieri. Due quindi le esigenze fondamentali: una quella di agire in concreto, dove il disagio maggiormente si produce, cioè dentro il carcere, e fornire possibilità di reale integrazione attraverso l’impiego di mediatori culturali, fornire un supporto giuridico al fine di promuovere l’accesso dei detenuti alle risorse istituzionali e non, presenti sul  territorio provinciale e regionale, perché si possa compiere il processo di reinserimento della persona. L’altra, quella di mettere in contatto i diversi soggetti istituzionali nella duplice ottica di formare in maniera adeguata il personale, che viene quotidianamente in contatto con gli immigrati, e di creare un  momento di comunicazione tra i soggetti stessi  con la prospettiva di una reale collaborazione  con il comune obiettivo del miglioramento delle condizioni di vita interne e delle prospettive esterne dei detenuti.

Un progetto che persegue la strada della mediazione strettamente connessa all’interazione tra le varie realtà che ruotano intorno all’area dell’esecuzione penale come alternativa alla sola risposta contenitiva del carcere.

Tali finalità sono chiaramente esplicate negli interventi che fanno parte della documentazione dei seminari regionali dove ad esempio, si legge “dietro alla formazione congiunta l’ipotesi è che una risorsa che occorre vagliare e promuovere è proprio quella dell’analisi inter-organizzativa ed inter-istituzionale, alla ricerca di una piena sinergia di impegni e risorse; allo stesso modo l’esperienza concreta dello Sportello (presso la C.C. di Bologna) ha significato e significherà perseguire un modello di comunicazione e di partnership (…) nella convinzione che scenari complessi possano essere affrontati solamente attraverso la messa a punto di risposte e dispositivi altrettanto complessi e in grado di produrre sia conoscenza, sia pratiche efficaci.”
 Questo a riconfermare l’importanza dei due momenti del progetto e dello svolgimento contemporaneo degli stessi.

2.1. a) Progetto seminario regionale: mediazione, immigrazione e carcere

Si intende ora illustrare la parte del progetto relativo ai seminari per comprendere il tipo di lavoro che è stato svolto. L’inizio delle attività è stato il 2.12.1997 e l’obiettivo quello di affrontare le questioni della mediazione e della progettualità in carcere con gli operatori degli Istituti penitenziari e dei Comuni della regione Emilia–Romagna, con l’obiettivo di creare una rete di operatori per riflettere sulle problematiche della gestione dello spazio carcere con un approccio aperto alle differenze culturali. Tali seminari sono stati diretti ed organizzati da una Cooperativa sociale, CSAPSA (centro studi di analisi di psicologia e sociologia applicate), esperta nel settore immigrazione. Hanno partecipato una cinquantina di operatori provenienti da tutta la Regione: operatori degli Istituti penitenziari (dalla Polizia penitenziaria agli educatori e gli operatori del CSSA) e dei Comuni.

Il lavoro si presenta come un lavoro di gruppo, il percorso loro proposto ha mirato a combinare diversi elementi: fornire informazioni, fornire strumenti metodologici, facilitare il confronto tra operatori attraverso l’interazione, rilevare i bisogni locali per elaborare strategie operative e progetti d’azione. Fondamentale la presenza, nei gruppi di formazione, di diverse figure professionali che hanno permesso di sperimentare una comunicazione costruttiva. In tale contesto il lavoro sulla mediazione ha dunque interessato vari livelli: la mediazione tra gli operatori e detenuti immigrati in particolare, tra detenuti immigrati e detenuti italiani, tra operatori penitenziari e operatori degli enti locali, tra attori istituzionali e servizi, ed ancora mediazione tra operatori penitenziari e volontariato. Si sintetizza di seguito il contenuto dei singoli incontri, per meglio evidenziare le tappe del percorso. Nel primo incontro è stato illustrato agli operatori il progetto nel suo complesso ed in particolare la sperimentazione dello sportello; i tre gruppi di lavoro dovevano dunque rispondere alle domande riguardo gli obiettivi, le funzioni dello sportello stesso, e le problematiche ad esso collegate. Nell’incontro del mese successivo l’attenzione è stata focalizzata sul concetto di mediazione, sono stati trattati gli aspetti teorici e metodologici, e i vari livelli della mediazione, e nuovamente creati gruppi di lavoro, quattro, per conoscere l’approccio del singolo operatore con la mediazione. Successivamente, il lavoro prosegue affrontando le tematiche relative ai rapporti interistituzionali, mediazione e gestione del conflitto, cioè la valutazione dello sportello e della mediazione come gestione del conflitto. Il quarto incontro analizza la legislazione sull’immigrazione e la problematica immigrazione in carcere; l’ultimo, tocca il tema del volontariato in carcere, propone riflessioni conclusive sul percorso fatto, nonché un riepilogo del progetto regionale. Al termine di tale lavoro è stato prodotto del materiale che ha raccolto le problematiche e le riflessioni emerse nei seminari: a partire dai mutamenti profondi dei rapporti in carcere con l’aumento sì sostanzioso di stranieri, passando per i problemi più sentiti ed evidenti di quest’ultimi in carcere (tensioni, assenza di familiari, assenza di una rete di riferimento fuori, ecc.), nonché la situazione degli stessi operatori, il loro disagio ma anche la necessità di una loro preparazione professionale più adeguata alla situazione contingente. Altra tematica di rilievo, inoltre, quella relativa alle questioni di metodo nel lavoro di mediazione in carcere; si tratta di trovare strategie operative adatte e non solo, si tratta soprattutto di chiarire la posizione e la figura del mediatore, la sua preparazione e la sua legittimazione nel carcere, sia agli occhi degli operatori che dei detenuti.

Sono dunque, emerse proposte e considerazioni fondamentali per la realizzazione e lo svolgimento dell’esperienza interna alla Casa Circondariale, relativa cioè al servizio informativo sperimentato sul campo, a testimonianza di quanto sia importante, per poter agire positivamente nel concreto, e coinvolgere tutti coloro che nella quotidianità si trovano ad interagire con gli stranieri. Nonché il confronto fra operatori ha fatto emergere l’esistenza di diverse esperienze locali e la necessità di collegare, territorializzare e dare un quadro di riferimento comune alle diverse azioni di sportello rivolte ai detenuti immigrati presenti a livello regionale, ciò anche per creare condizioni di eguaglianza delle opportunità e garantire l’accesso ai diritti; ma anche è emersa l’importanza di un’ azione di monitoraggio e di supervisione delle azioni di sportello che potrebbe rivelarsi garanzia di qualità e continuità. 

2.2.  (segue)  il monitoraggio dei progetti “sportelli” a livello regionale

Proprio in relazione a quanto appena detto circa una eventuale azione di supervisione, il progetto prevede come momento fondamentale, proprio l’organizzazione di una “unità di monitoraggio” che comprende il gruppo tecnico della Regione, i rappresentanti dell’Amministrazione penitenziaria e dei diversi Istituti, quelli del CSSA e degli Enti Locali. Tale gruppo di pilotage avrebbe dunque il compito, dice testualmente il progetto,di fare da “centrale connettiva”. Dunque un gruppo con una funzione di raccordo, veicolazione e raccolta di informazioni, che sia il collegamento con le azioni locali, e un raccordo tra l’avvio differenziato degli Sportelli nei vari Istituti, e che abbia il compito di monitorare l’andamento del Progetto regionale e di valutare il proseguimento degli interventi. Quale anello di congiunzione tra tale unità di monitoraggio e gli sportelli, è inoltre previsto un “comitato di coordinamento tecnico” che verifica in itinere le azioni, costituito dai membri dell’ “unità di monitoraggio”, da operatori delegati  dai diversi “gruppi progetto” dei vari Istituti, e dai supervisori di tali gruppi. Gli obiettivi che tale organizzazione di contatti si propone, sono anzitutto quello di costruire un sistema di verifica della azioni, in secondo luogo quello di offrire agli operatori la possibilità di verificare i risultati attraverso alcuni indicatori (ad esempio il numero di colloqui, il numero di richieste ricevute,ecc., confrontati anche con il lavoro di altri operatori), ed anche ricalibrare e modificare se necessario, i progetti in itinere. Si tenga presente che il progetto, nel fornire le indicazioni di metodo ed organizzative da perseguire per la realizzazione degli sportelli, prevede che i diversi gruppi di lavoro (operatori – mediatori) producano una documentazione della propria esperienza concreta, proprio perché tale lavoro sia suscettibile di valutazione e confronto. Il metodo indicato è quello di programmare riunioni a cadenza stabilita (ad esempio due volte al mese) anche allargando tali incontri alle altre figure del carcere, producendo una documentazione analitica di tutto il lavoro svolto. 

2.3. b) Progetto pilota: lo sportello all’interno della c.c. di Bologna

Nell’allegato numero 8 del Protocollo d’intesa del Ministero di Grazia e Giustizia e la regione Emilia – Romagna si trova la scheda di sintesi del progetto pilota condotto nella casa circondariale di Bologna. La premessa che ivi si legge, è che le istituzioni chiamate a dare una risposta a gravi bisogni quali quelli che un detenuto, in particolar modo straniero, si trova a dover affrontare, sono “l’Amministrazione Penitenziaria, per la parte che riguarda  l’informazione sulle regole che governano la vita negli Istituti di prevenzione e di Pena, l’assistenza sanitaria, il trattamento rieducativi ecc.; e gli Enti Locali per quanto disposto dal D.P.R. 616/1977 e collegati”. La durata della fase sperimentale del progetto era prevista di un anno, lo sportello comunque, allo stato attuale, è ancora operativo. Quali obiettivi prioritari del progetto sono indicati quello di “favorire l’accesso dei detenuti alle risorse istituzionali e non, per il reinserimento”, e quello di “produrre materiale di documentazione, diffusione, implementazione dell’attività a livello regionale”, come si legge nel Protocollo stesso. Destinataria è tutta la popolazione detenuta, con particolare attenzione ai soggetti a rischio emarginazione, stranieri, tossicodipendenti ecc.; in prima istanza, sempre nel Protocollo, il progetto si rivolge alla fascia di popolazione detenuta che debba ancora scontare un periodo di pena inferiore ai sei mesi. 

Nello specifico i compiti e la funzioni di tale sportello possono così sintetizzarsi:

1) funzione di segretariato sociale: cioè il compito di rispondere alle domande poste direttamente dai detenuti nei colloqui (sui propri diritti, sulle opportunità di reinserimento, sulle Associazioni pubbliche e private di sostegno sociale e culturale, sulle normative, consulenza e orientamento legale in collaborazione con l’ISI, assistenza relativa ai diritti del malato, ecc.);

2) funzione di intermediazione culturale: al fine di facilitare la comunicazione e la comprensione linguistico - culturale tra l’operatore di un servizio pubblico e un detenuto straniero è necessaria la figura di un mediatore culturale, che, oltre ad una attività di interpretariato, possa anche comprendere il significato culturale di alcuni comportamenti, veicolare e fornire spiegazioni al detenuto straniero anche in merito alla nostra cultura;

3) funzione di attivazione: nel senso che laddove la situazione riscontrata nel colloquio lo suggerisca ci sia una vera e propria attivazione delle specifiche risorse comunali esistenti (ad es. CSSA) sino ad una possibile presa in carico del soggetto;

4) funzione di raccordo: nel senso di un’azione di coordinamento, di tipo informativo, tra vari enti al fine del massimo raccordo possibile soprattutto con le realtà che direttamente collaborano col carcere, per promuovere e facilitare l’intervento ai servizi istituzionali e non che si occupano dei problemi degli stranieri.  L’operatore svolgerà una ricerca di tutte le risorse del territorio provinciale e regionale, con attenzione ai problemi abitativi, occupazionali, sanitari, legali ecc., in riferimento alla popolazione carceraria che usufruisce di misure alternative alla detenzione e ai soggetti in via di dimissione.

Nella scheda di sintesi vengono, inoltre, precisamente individuate le risorse necessarie: 1 operatore sociale (per 18 ore settimanali) individuato dal Comune in intesa con la Casa Circondariale; 2 mediatori culturali ( per 8 ore settimanali) già individuati, uno di origine araba e l’altro slava, già presenti nell’Istituto come volontari, ed in possesso di precedenti esperienze in grado di effettuare colloqui  e attività di traduzione simultanea in arabo, albanese, inglese, francese; collaborazione professionale di consulenza dell’ Ufficio Legale dell’ ISI – Istituzione dei Servizi per l’Immigrazione di Bologna - (per 2 ore settimanali); un ufficio attrezzato come sede dello Sportello, nell’area della Direzione, alla cui attivazione provvederà il Comune di Bologna con propri fondi; utilizzo sale interne alla Casa Circondariale adibite a colloquio degli operatori con i detenuti; ed infine, fondi e strutture per la produzione di schede di raccolta dati sul soggetto (si tratta di una scheda con tutte le notizie sul detenuto per avere un quadro completo sulla sua situazione) e di valutazione delle attività dello Sportello, nonché per l’elaborazione del materiale informativo di comunicazione, documentazione e diffusione del progetto.

In relazione a quest’ultimo punto, si noti che parte integrante del progetto è la previsione di un opuscolo scritto in più lingue da mettere a disposizione dei detenuti, contenente informazioni (prodotte in collaborazione con la C. C.) relative ai diritti del detenuto, alle risorse e ai servizi per l’accesso alle misure alternative alla detenzione e all’assistenza post – penitenziaria. E’ altresì prevista la produzione di materiale di documentazione relativo all’attivazione e conduzione del servizio, che renda possibile il lavoro di valutazione dell’ esperienza: infatti, mediante l’elaborazione di tali dati (raccolti in delle schede – guida) si potrà analizzare il lavoro svolto ponendo attenzione a vari fattori, quali i bisogni espressi dai detenuti, l’efficacia reale della struttura progettuale, ma anche, ad esempio, eventuali bisogni formativi per gli operatori del settore.

Come ultimo elemento per comprendere la struttura dello Sportello si vogliono illustrare quali sono le modalità di attivazione e di conduzione del suddetto servizio: lo Sportello viene aperto due volte alla settimana, con orario stabilito in relazione soprattutto alla organizzazione delle attività dei detenuti, e si sposta nelle diverse sezioni del carcere secondo un calendario mensile predefinito e concordato con la Direzione, così da consentire a tutti i detenuti la possibilità di svolgere colloqui con gli operatori. Esistono modelli di domanda (la cosiddetta “domandina”) disponibili fra i detenuti che essi devono compilare con almeno una settimana di anticipo per richiedere un incontro. Per quanto riguarda le modalità del colloquio si tenga presente che ogni primo colloquio viene realizzato congiuntamente all’educatore di riferimento (e, per i soli imputati, previo nulla osta dell’Autorità giudiziaria), mentre i successivi sono a cura del solo operatore dello sportello sulla base del tipo di esigenza emersa e del percorso attivato. 

      3. Alcuni dati e riflessioni emersi nel corso della sperimentazione

Nella documentazione relativa al progetto vengono messe in evidenza le difficoltà incontrate nell’implementazione del servizio, aspetti interessanti per avere chiaro il quadro complessivo e cosa possa comportare un progetto come questo. Le difficoltà di cui si parla sono insite nel passaggio dal progetto all’azione, quando ci si scontra con diverse esigenze di riconoscimento delle reciproche competenze, con processi burocratici ed organizzativi che a volte rischiano di ledere l’efficienza. Quindi, tra problematiche di vario tipo, non ultime quelle di raccordo tra le varie figure istituzionali e non, per collaborare, il primo colloquio all’interno della C. C. è stato effettuato il 4 febbraio 1998. E’ possibile fornire un rapido quadro statistico per illustrare l’attività dello sportello nei primi otto mesi: su una popolazione detenuta che al 31 dicembre del 1997 contava 709 soggetti (di cui il 60% ca. non definitivo) di cui 348 stranieri, hanno richiesto ed ottenuto un colloquio 71 detenuti, di cui 26 stranieri, e con 32 di essi i colloqui sono stati più di uno. Tale lavoro iniziale è stato oggetto di analisi e valutazioni sia per capire quali sono i bisogni primari dei detenuti così come emersi dal lavoro con essi, ma anche quali le necessità da un punto di vista organizzativo e professionale per gli operatori e gli attori istituzionali. L’individuazione di tali bisogni incide sul concreto buon funzionamento di un servizio complesso come questo, rende possibile per chi vi opera far divenire realisticamente efficace il proprio lavoro, è quindi passo necessario. E’ evidente, inoltre, e viene spesso ribadito nella documentazione dello sportello, che fondamentale per gli esiti di tale lavoro risulta essere la formazione del personale in senso multiculturale.

 Ciò che emerge in maniera netta è il concetto che per un’azione incisiva in una realtà difficile come quella del carcere, è ormai indispensabile una solida collaborazione fra soggetti istituzionali e non. In particolare, se si vuole incidere sulla realtà vissuta dagli stranieri operando concretamente nel carcere come fuori da esso, dove molte delle problematiche che affliggono chi è detenuto continuano anche in stato di libertà, allora alla collaborazione è necessario aggiungere una formazione specifica degli operatori dei servizi. E’ ormai individuata come indispensabile una conoscenza interculturale che, dunque, non deve caratterizzare i soli mediatori culturali in senso stretto: la questione della formazione infatti, è fra le priorità inserite nel Protocollo d’Intesa già citato
 dove si legge “ il Ministero di Grazia e Giustizia e la regione Emilia – Romagna riaffermano il comune impegno nell’organizzazione di iniziative di formazione congiunta rivolte al personale sia dell’Amministrazione Penitenziaria che degli Enti Locali in tutti gli ambiti in cui si realizza il rapporto di collaborazione (…)”.

4. Interventi successivi

Durante i seminari regionali di cui si è parlato (cfr. par. 2.1.), gli operatori hanno esplicitato una richiesta specifica di formazione sulla mediazione: in seguito ad essa, è stato presentato presso l’Assessorato alla formazione professionale un percorso formativo di 120 ore rivolto a tutti gli operatori penitenziari (agenti di polizia, educatori), agli operatori, ai mediatori degli Sportelli, e agli assistenti sociali dei CSSA coinvolti nella realizzazione del progetto regionale. Tale percorso formativo si è svolto nell’ anno 2000/2001 ed ha approfondito tematiche attinenti alla mediazione culturale con diversi moduli: le tecniche, gli strumenti e la metodologia della comunicazione interculturale, l’evoluzione del quadro normativo sull’immigrazione, il lavoro di mediazione nell’ambito carcerario, il lavoro sociale di rete.

 Come si evince anche dai contenuti di questo corso, ancora una volta, caratteristica saliente che l’intero progetto sottende è anche, e soprattutto, quella di voler dare delle basi comuni del concetto di mediazione e  delle funzioni del mediatore, proprio nella convinzione che si tratti di un tema tanto frastagliato e complesso per cui sia necessario trovare definizioni comunemente condivise; diversamente, si rischiano azioni poco efficaci ed incisive nel concreto. E’ passo fondamentale, dunque, pensare un agire comune affinché non ci sia inutile dispersione di energie. A tal proposito nel lavoro svolto nei seminari si è teso ad individuare in modo chiaro il profilo professionale del mediatore culturale, in particolare le competenze specifiche di chi deve operare in carcere, e questo, si tenga presente, anche e soprattutto in assenza di una normativa che definisca le caratteristiche di tale profilo professionale.

5. Una indagine valutativa

Nel Giugno del 2001 il gruppo di pilotage regionale (cfr. par. 2.2) si è riunito per proporre una valutazione del progetto attraverso un’indagine qualitativa da realizzare nei vari Istituti. Viene dunque proposto un questionario che vuole capire come è vissuta in carcere la presenza dello sportello, qual è il suo impatto e come viene visto dai diversi attori penitenziari: Direttori, Polizia penitenziaria, educatori, operatori sanitari, assistenti sociali dei CSSA ed anche operatori e mediatori culturali degli Enti Locali coinvolti nella gestione degli sportelli.

Tali questionari sono stati presentati e diffusi in tutti gli Istituti: sono stati compilati più di 320 questionari e la rielaborazione dei dati e delle risposte è attualmente (al momento in cui si scrive) in corso, ed è in programma un convegno dedicato proprio alla mediazione e al progetto di cui si parla, dove i risultati di tale indagine saranno esposti. Naturalmente lo scopo di una valutazione di questo genere è fondamentalmente quello di permettere alla Regione di comprendere l’impatto reale degli sportelli e decidere come proseguire, modificare e sviluppare il progetto. Inoltre, il convegno che si intende organizzare vorrebbe essere non solo un momento di verifica del lavoro svolto, ma soprattutto un momento di riflessione su tutti i temi legati alla mediazione per fornire un nuovo spunto in questa direzione; naturalmente, a parteciparvi, tutte le parti collegate al progetto regionale.

6. I singoli Sportelli negli Istituti della Regione

Si forniscono alcuni dati, in maniera sintetica, circa l’attività condotta dalle singole Case Circondariali, al fine di far comprendere in cosa consiste in concreto un’attività come quella dello Sportello e di mettere in luce le eventuali differenze che si rinvengono a seconda della diversa realtà che caratterizza ciascun Istituto. Si precisa che tali dati emergono da una elaborazione congiunta del materiale desunto dai questionari della ricerca di cui si riporta, insieme a quello fornito dalla Regione Emilia – Romagna (Assessorato alle Politiche sociali):

1) Casa Circondariale di Parma:
Attività svolte dallo Sportello:

· Colloqui di informazione, orientamento e consulenza in ambito giuridico – penale;

· Diritti di tutela giuridica (documenti);

· Formazione e lavoro;

· Sostegno materiale;

· Produzione di materiali informativi;

· Collaborazione con servizi;

· Iniziative culturali.

Numero di colloqui effettuati: 280  dal marzo 2001

Tipologie di richieste emerse dai detenuti:

· Permesso di soggiorno;

· Formazione;

· Accesso alle misure alternative alla detenzione;

· Sbocchi lavorativi una volta dimessi.

Di supporto all’iniziativa dello Sportello (avviata nel marzo 2001) si segnalano due pubblicazioni: il “Nuovo Regolamento penitenziario” e “Le strade del reinserimento” tradotte anche in albanese, arabo e inglese, che intendono essere due concreti strumenti di orientamento rispetto alle norme che regolano la vita carceraria.

2) Casa Circondariale di Modena:

La C.C. contiene una popolazione straniera pari a oltre il 60% della popolazione carceraria totale (202 stranieri su 336 – dati al 31.12.2001), per questo il progetto pilota ha interessato questo Istituto contestualmente a quello di Bologna.
Attività svolte dallo Sportello:

· Fornire informazioni per favorire l’accesso alle opportunità che regolano la detenzione;

· Orientamento rispetto ai diritti, tutela giuridica e formazione dei percorsi alternativi alla detenzione;

· Informazione su lavoro e formazione;

· Mediazione linguistica;

· Sostegno materiale per detenuti in stato di indigenza.

I colloqui si svolgono due volte alla settimana alla presenza di due operatori del Centro Stranieri del Comune di Modena e di una mediatrice culturale di lingua araba.

Tipologie di richieste emerse dai detenuti:

· Lavoro intra ed extra muraria;

· Posizione giuridica;

· Documenti e permessi di soggiorno;

· Contatti con autorità consolari;

· Telefonate a familiari nei Paesi d’origine;

· Accesso alle attività scolastiche e formative.

3) Casa Circondariale di Ferrara:

La popolazione detenuta straniera rappresenta il 42% ca. (139 detenuti su 330 dati al 31.12.2001).

Attività svolte dallo Sportello:

· Colloqui individuali;

· Consulenza legale;

· Informazioni su opportunità di reinserimento.

Numero di colloqui effettuati: 332 dal 13 novembre 2000

Tipologie di richieste emerse dai detenuti:

· Rinnovo documenti;

· Bisogni materiali;

· Percorso trattamentale;

· Lavoro.

4) Casa Circondariale di Ravenna:
La popolazione detenuta straniera rappresenta il 52% ca. (60 detenuti su 116 dati al 31.12.2001).

Attività svolte dallo Sportello:

· Colloqui;

· Orientamento e informazioni;

· Creare una rete di supporto;

· Facilitare il contatto con i familiari nel Paese d’origine;

· Programmare l’eventuale reinserimento sociale.

Numero di colloqui effettuati: 76 da marzo 2001.

I colloqui si svolgono due volte alla settimana con un operatore.

Tipologie di richieste emerse dai detenuti:

· Rinnovo permesso di soggiorno;

· Ricerca di un lavoro;

· Telefonare ai familiari;

· Bisogni di prima necessità;

· Supporto emotivo – relazionale.

5) Casa Circondariale di Bologna:

La popolazione detenuta straniera rappresenta il 51% ca. (449 detenuti su 882 dati al 31.12.2001).

Attività svolte dallo Sportello:

· Interpretariato;

· Lettura e decodifica di comportamenti, abitudini ecc.;

· Orientamento e informazioni in campo giuridico, lavorativo, amministrativo;

· Creazione di una rete di supporto;

· Creazione di percorsi di reinserimento socio lavorativo;

· Facilitare l’accesso alle informazioni e ai diritti previsti per i detenuti immigrati.

Numero di colloqui effettuati: 1500 dal 1999 al 31 maggio 2002.

Tipologie di richieste emerse dai detenuti:

· Rinnovo documenti (permesso, passaporto, ecc.);

· Contattare le famiglie;

· Formazione e lavoro;

· Contatti con le rappresentanze diplomatiche dei Paesi di provenienza;

· Misure alternative;

· Mediazioni con gli avvocati.

Nel corso della settimana si alternano 1 mediatore di lingua araba, 1 mediatore di lingua albanese ed 1 di lingua italiana.

Si rinvia inoltre, per il caso della C.C. di Bologna, a quanto già detto in precedenza (cfr. par. 2.3) parlando del progetto in quanto proprio all’interno di questa Casa Circondariale ha avuto inizio l’esperienza pilota.

6) Casa Circondariale di  Rimini:

La popolazione detenuta straniera rappresenta il 28% ca. (48 detenuti su 173 dati al 31.12.2001).

Attività svolte dallo Sportello:

· Orientamento;

· Informazione;

· Contatti con i legali;

· Contatti con i servizi socio – sanitari;

· Contatti con Questure per permessi di soggiorno e di rinnovi;

· Contatti con Questure e con cooperative sociali per l’eventuale reinserimento;

Numero di colloqui effettuati: 603 da marzo 2000.

Tipologie di richieste emerse dai detenuti:

· Lavoro;

· Documenti;

· Telefonare ai familiari;

· Contatto con i consolati;

· Problemi di salute.

A conferma di quanto in precedenza detto circa l’intento del progetto regionale di offrire un intervento comune tenendo però presente le realtà in cui andava ad incidere, in questo Istituto il progetto regionale, attuato nel 2000, si è innestato su un’attività che era già stata avviata nel settembre del 1998. Si tratta di un progetto denominato “Progetto per la popolazione detenuta straniera” che nasce da un gruppo di lavoro, costituitosi nello stesso anno, composto da otto agenti di polizia penitenziaria, due operatori della Azienda Usl di Rimini, un educatore, il cappellano, un collaboratore di Istituto penitenziario delegato dal Direttore, quattro mediatori culturali di diversa nazionalità, un rappresentante sindacale per Cisl e Cgil. L’intervento ha l’obiettivo di migliorare le condizioni di vita degli stranieri all’interno dell’Istituto; infatti, compito del gruppo, che si riunisce periodicamente, è quello di organizzare e gestire uno spazio ove poter elaborare strategie che offrano opportunità trattamentali più vicine ai bisogni degli stranieri, e verificare l’andamento delle iniziative avviate. Sono stati organizzati due momenti assembleari con la partecipazione di tutti i detenuti stranieri per illustrare il progetto, e in tale occasione sono stati somministrati dei questionari con lo scopo di fare una rilevazione più analitica dei bisogni dei partecipanti. Le iniziative attivate dal gruppo, oltre i colloqui con i mediatori (e qui l’innesto con le modalità del progetto regionale), hanno interessato inoltre: la redazione di una scheda informativa (nuova), tradotta in lingua araba, francese e albanese, da consegnare ai detenuti al momento dell’ingresso in carcere, relativa ai servizi presenti nell’Istituto e come accedervi; la fornitura di libri in lingua araba acquistati tramite il Consolato del Marocco; la realizzazione di un laboratorio di lettura multietnico (il cui lavoro finale è stato anche pubblicato in un libro edito in collaborazione con l’Unità operativa biblioteche della provincia di Ravenna); la distribuzione di copie del Corano ai detenuti interessati, nonché momenti di preghiera con un Iman.

7) Casa Circondariale di Piacenza:

Attività svolte dallo Sportello:

· Colloqui;

· Informazioni su documenti e permessi di soggiorno;

· Contatto con gli avvocati;

· Informazione sull’evoluzione normativa;

· Traduzione di documenti;

· Incontri con educatori ed assistenti sociali.

Numero di colloqui effettuati: 150 dal 1 gennaio 2002

Tipologie di richieste emerse dai detenuti:

· Rinnovo permessi di soggiorno e documenti scaduti;

· Trasferimento di Istituto per avvicinarsi a parenti;

· Accesso alle misure alternative;

· Accesso ai permessi – premio;

· Informazioni sulle Comunità terapeutiche per detenuti tossicodipendenti;

· Telefonare ai familiari.

8) Casa Circondariale di Reggio Emilia:

La popolazione detenuta straniera rappresenta il 39% ca. (90 detenuti su 228 dati al 31.12.2001).
Attività svolte dallo Sportello:

· Colloqui;

· Lavori di rete (rapporti con Area Educativa ed Area Sanitaria);

· Rapporti con Questura;

· Contatti con il CSSA;

· Informazioni su documenti, misure alternative e lavoro;

· Produzione di una guida informativa in arabo e in italiano;

· Attività culturali.

Numero di colloqui effettuati: 687 dal 17 luglio 2000 al 31 marzo 2002.

Tipologie di richieste emerse dai detenuti:

· Informazioni su leggi, benefici, misure alternative;

· Rinnovo del permesso di soggiorno;

· Legge sull’espulsione;

· Telefonate ai familiari;

· Comunicazioni con Ambasciata e Consolato;

· Alloggio;

· Corsi e formazione;

· Aiuto materiale.

Lo Sportello svolge la sua attività tre giorni alla settimana ed è operativo per tre ore. 

In base agli elenchi relativi ai nuovi ingressi forniti dall’Ufficio Matricola, i detenuti vengono convocati dalle operatrici per un primo colloquio informativo individuale, mentre eventuali incontri successivi devono essere richiesti dagli stessi detenuti (con appositi moduli). Le figure professionali che operano nello Sportello sono:

· Un’ operatrice preposta all’informazione sul sistema penitenziario e penale: per facilitare la comprensione di leggi, la posizione giuridica del detenuto, gli atti giudiziari, le fasi del processo, ecc.;

· Una mediatrice culturale di lingua araba: per facilitare il passaggio delle informazioni aiutandone la comprensione, per tradurre il materiale informativo, sia anche per creare una conoscenza interculturale fra operatori;

· Un’operatrice addetta all’informazione sui servizi che operano nel territorio: possedendo ampia conoscenza delle modalità di accesso ai servizi pubblici e del privato sociale che erogano servizi e prestazioni a favore degli immigrati, il suo ruolo è quello di veicolare tali informazioni per agevolare la conoscenza del detenuto sul contesto sociale nel quale si trova e a quali servizi potrà fare riferimento qualora, al termine della pena, permanesse nel territorio comunale.

Come per la C.C. di Rimini, anche in quella di Reggio Emilia, prima dell’avvio del progetto regionale, venivano attuate dall’Amministrazione Comunale una serie di iniziative rivolte alla popolazione detenuta in applicazione di un apposito Protocollo d’Intesa fra la Direzione della Casa Circondariale e il Comune. Tali interventi miravano sia all’inserimento lavorativo esterno per i detenuti che beneficiano di un regime speciale di pena, sia al miglioramento della vita carceraria. Dal 1998, col Progetto regionale i fondi sono stanziati anche dalla Regione, nelle modalità di cui alla L.R. 2/85.

Le informazioni sulle attività svolte in tal senso dal Comune, inoltre, possono consultarsi sul sito www.municipio.re.it .

9) Casa Circondariale di Forlì:

La realtà di Forlì vede quali soggetti promotori del progetto un numero corposo di Enti pubblici, cooperative ed associazioni. La finalità dello stesso è quella di creare un percorso di reinserimento sociale e lavorativo, oltre all’attivazione di uno Sportello informativo per i detenuti immigrati. Per quanto riguarda il primo aspetto vengono organizzati dei corsi formativi di orientamento e formazione al lavoro finalizzati all’individuazione delle capacità spendibili nel mondo del lavoro ed al loro potenziamento o aggiornamento. La pre-selezione del gruppo di detenuti che parteciperanno alle iniziative di formazione, si effettua con il supporto delle Educatrici del carcere che attuano una verifica riguardo la situazione personale di ciascun detenuto. Il corso si articola in quattro moduli che affrontano il tema dell’educazione civica (tutela e godimento dei diritti civili, conoscenza e fruizione degli Istituti pubblici, etc.), un approfondimento dell’esperienza personale di vita, un percorso più specifico di orientamento al lavoro che valorizzi eventuali esperienze già effettuate e individui prospettive possibili, un corso di lingua italiana di prima alfabetizzazione. La fase di orientamento è di importanza fondamentale poiché permette una progettualità individualizzata, che si esprime in un percorso che parte, nell’immediato, dallo Sportello interno alla C.C., per poi spostarsi nello Sportello del Centro di Solidarietà, esterno e aperto a tutta la città, già operante nell’ottica di sensibilizzazione del mondo imprenditoriale all’inserimento nell’impresa di soggetti con deficit di opportunità (con il supporto del Centro per la Formazione Professionale di Forlì).

Strettamente connessa a questa attività è quella svolta dallo Sportello informativo operante all’interno del carcere che, sulla base del contesto socio-culturale locale, ha il compito di indirizzare nel mondo del lavoro coloro che si apprestano ad uscire dall’Istituto. Naturalmente lo Sportello è punto di raccolta e di ascolto dei bisogni dei detenuti e svolge funzioni di Segretariato e consulenza sociale soprattutto attraverso interazioni con le Istituzioni (si pensi alla Questura, ai Sindacati, alla ASL, etc.). Il progetto prevede anche che alcuni detenuti, che ne abbiano fatto specifica richiesta, prestino la propria attività all’interno dello Sportello. 

Sintetizzando le attività svolte dallo Sportello:

· Favorire l’accesso all’informazione;

· Percorsi di inserimento in Italia o nel Paese d’origine;

· Interpretariato;

· Accesso alle misure alternative;

· Miglioramento delle condizioni di vita materiale.

Numero di colloqui effettuati: 100 da marzo 2000

Tipologie di richieste emerse dai detenuti:

· Consulenza legale;

· Informazione su soggiorno,permessi;

· Misure alternative;

· Documenti;

· Lavoro;

· Telefonate ai parenti;

· Praticare il proprio culto;

· Libri in lingua.

Aspetto importante previsto dai promotori di questo intervento è quello di una attività di coordinamento e di verifica dell’andamento del progetto. A tal proposito vengono svolti incontri tra tutti i soggetti coinvolti creando possibilità di analisi e di confronto, per seguire lo sviluppo generale dell’iniziativa, gli stati di avanzamento degli obiettivi da perseguire, nonché eventuali scostamenti o necessarie azioni correttive. E’ altresì prevista la figura del Coordinatore di progetto che, oltre a svolgere attività di coordinamento didattico in riferimento alla formazione prevista (programmazione degli interventi didattici, selezione dei docenti, cura degli aspetti burocratici ed organizzativi), segue gli inserimenti lavorativi sotto tutti gli aspetti: dall’individuazione delle Aziende ospitanti, alla definizione degli obiettivi degli stages. Egli si occupa anche della produzione di una documentazione adeguata che ripercorra l’esperienza di inserimento aziendale del singolo detenuto.

7. Conclusioni

Le schede relative alle singole Case Circondariali sono state proposte per concretizzare i contenuti dell’attività di mediazione culturale con il fine, come già detto nel capitolo precedente, di definirne maggiormente i contorni. Da quanto si legge, seppur illustrata sinteticamente, l’attività che gli Sportelli svolgono nel concreto è ben più complessa ed articolata di un semplice lavoro di interpretariato, si tratta piuttosto di un servizio che crea i presupposti, o si pone quantomeno di crearli, affinché la condizione di detenuto non pregiudichi oltre (cioè oltre alle finalità sottese alla espiazione della pena stessa) un soggetto per il solo fattore della diversa nazionalità di provenienza. Attestata la presenza straniera come fattore tutt’altro che episodico o raro, un’organizzazione della stessa struttura penitenziaria che tenga presente ciò che tale elemento comporta negli equilibri interni dei propri Istituti, appare una imminente necessità.

Si torna a porre l’attenzione allora, sulla particolarità di quanto riscontrato nel lavoro sull’Emilia Romagna per tirare le fila di quanto sinora illustrato. Ciò che in questa regione si è tentato, più che altrove (se non qui soltanto) è un articolato lavoro di rete: il lavoro, prevalentemente proposto dall’Amministrazione regionale, ma seguito dai singoli Comuni, è dunque quello di operare insieme, insieme cercare definizioni e presupposti, insieme trasformarli in progetti concreti, insieme finanziarli e renderli possibili. Con ciò intendendo, nel caso della particolare situazione in cui vertono gli stranieri sia fuori che dentro il carcere, la volontà ad impegnarsi nella creazione di servizi appositi che rendano applicabile ed “applicato” quanto esplicitato circa il principio di uguaglianza dall’art. 3 della Costituzione, impegno che decisamente spetta in primo luogo ad un Ente pubblico, essendo diretta conseguenza della funzione che è chiamato a svolgere.

Si sa, infatti, che il mondo del volontariato da molto cerca soluzioni concrete che facilitino l’integrazione ed uguali condizioni di vita ed opera efficacemente in tal senso, ma laddove questo lavoro è sostenuto da un’istituzione presente e operativa, i risultati possono essere assai diversi; quando poi ci si sposta dentro un carcere, la collaborazione con gli Enti Locali, il loro intervento, può diventare fondamentale, proprio perché trattasi di una realtà molto complessa, per sua natura e finalità chiusa all’esterno, con una rigorosa burocrazia ed organizzazione interna, che più facilmente e realisticamente può interagire con un soggetto pubblico piuttosto che privato. In tal senso, una collaborazione che leghi una Regione con i suoi Comuni e questi con le Direzioni dei vari Istituti può avere forza ed  incisività, anche e soprattutto in relazione alla durata degli stessi progetti,  affinché questi abbiano una stabilità e non siano episodio sporadico, questo, infatti, è quanto ha principalmente inteso realizzare il progetto regionale di cui si è trattato. 

Conclusioni finali

Il lavoro svolto da questa ricerca ha tentato, come avvertito nella premessa, di fotografare l’esistenza e la natura dei progetti di mediazione culturale nelle carceri italiane.

Il discorso della mediazione ha fatto il suo ingresso in carcere sotto la spinta di un’esigenza fortemente avvertita da chi vi opera, vista la mutata compagine sociale di chi è detenuto. Infatti, la forte presenza di stranieri, nonostante ormai sia un evidente dato di fatto, trova il carcere impreparato: sia dal punto di vista di garantire, come formalmente è garantito, un trattamento pari a quello previsto per i detenuti italiani, sia dall’altro punto di vista, cioè quello degli operatori, i quali avvertono, ancora più fortemente, a livello di gestione, numerose difficoltà.

Nell’analisi dei progetti che sono stati rinvenuti, il primo elemento che si è evidenziato è stato quello dell’assenza  di una azione coordinata a livello nazionale in tale materia. I progetti che esistono, indipendentemente dalla qualità degli stessi, vivono per così dire di vita propria, non esistendo una direttiva istituzionale che li convogli verso obiettivi comuni. Questo aspetto risulta essere fondamentale in quanto nello studio delle singole realtà, se si dovesse prescindere dal tenere in considerazione tale carenza, che poi è di fatto una carenza normativa, la valutazione del lavoro svolto, ne risentirebbe fortemente. Quello che si è riscontrato, in sintesi, è che l’esigenza avvertita con forza dagli operatori di un’azione di mediazione, è stata quella che in primis ha spinto verso la programmazione e realizzazione di molti dei progetti qui riportati. Ma, nell’atto pratico, i contenuti di tali lavori, le modalità e, anche se in modo minore, gli stessi obiettivi, presentano una gamma di differenziazioni notevoli, frutto della mancanza di chiare direttive comuni. 

Questo influisce anche, ed inevitabilmente, sull’incisività degli stessi progetti. Infatti, altro fondamentale aspetto emerso, è quello relativo il centrale ruolo svolto dalle istituzioni. L’azione di mediazione per essere efficace necessita di un intervento di soggetti diversi: per gli aspetti della concreta attuazione, di organismi associativi specializzati in ambito di immigrazione, ma per gli aspetti  relativi la realizzazione, da quelli finanziari a quelli amministrativi, è funzionale l’intervento di un ente pubblico. Non in tutte le realtà sono presenti sul territorio associazioni forti, che godono di una buona rappresentatività, che in concreto possano lavorare con il carcere; non tutte le istituzioni pubbliche, comuni, province, regioni, hanno la stessa sensibilità a determinate tematiche, ed, in assenza di alcun obbligo in tal senso, non tutte sono disposte ad investire in un’azione che sostenga un eventuale lavoro di mediazione nel carcere. E’ proprio a questo punto che si inserisce il discorso circa la gravità dell’assenza di una normativa in proposito: è difatti evidente che se le azioni di mediazione fossero previste e coordinate, e non esistesse soltanto un semplice invito a favorirle, i risultati di esse sarebbero in maniera molto minore in balìa delle singole volontà o forze locali. Diversamente, si assiste ad una serie di interventi fortemente diversificati fra loro, che spesso non possono concludersi per scarsità di fondi, o per via di carenze a livello  organizzativo.

Un esempio pratico di un tentativo nuovo in ambito della mediazione in carcere, che ovviasse a quanto sinora detto, si ha nel solo caso dell’Emilia-Romagna. Come già esposto nel capitolo relativo l’esperienza sperimentata in questa realtà si è, per la prima volta, di fronte al tentativo concreto da parte delle istituzioni, la Regione in prima linea, di creare un lavoro di rete al fine di realizzare un’azione comune in tutti gli Istituti di pena del territorio regionale. Nonostante le difficoltà che un tale progetto ha posto, e continua a porre, l’iniziativa è di certo lodevole. Quello che si è pensato di concretizzare è che i singoli progetti fossero il risultato del coordinamento di tutti i soggetti intervenienti: regione, comune, carcere (dalla direzione a tutti gli operatori), associazioni di volontariato e associazioni sociali. Quindi, ciò su cui si è lavorato, prima di passare all’azione concreta dentro i vari Istituti, è sulle premesse: creare presupposti comuni circa i contenuti ed i fini perseguiti, individuando anche un organo che monitorasse i lavori, e fungesse da coordinatore. Questo, naturalmente, per non disperdere i singoli sforzi, e perché i progetti avessero una certa efficacia attuativa.

 In sintesi, qualora si reputi la strada della mediazione efficace strumento sul terreno della realizzazione di un’ eguaglianza sostanziale tra detenuti italiani e stranieri, risulta necessario che questa venga supportata da un intervento di tipo normativo, che ne qualifichi con chiarezza i contenuti, e le modalità di realizzazione. E si tenga presente, come da molti messo in luce, che la realizzazione di una effettiva eguaglianza certo non può aversi solo grazie all’impiego di uno strumento quale quello della mediazione. Questa, più che altro, potrebbe, e sarebbe in tal modo più efficace, inserirsi in una auspicabile visione di più ampio respiro che voglia un cambiamento profondo e radicale dell’approccio alla questione immigrazione. Gli esperti della mediazione sono profondamente contrari al “miracolo” della mediazione, credono piuttosto che questa possa inserirsi in un contesto rinnovato sul terreno della politica generale che, fuori dalle trappole dell’emergenza, decida di governare la convivenza con gli immigrati secondo criteri razionali, nel rispetto dei diritti fondamentali dell’individuo. A questo proposito, in un suo articolo Angelo Caputo,
 sottolinea la necessità di “coniugare la doverosa tutela dei diritti fondamentali della persona con una disciplina della condizione giuridica dello straniero improntata a criteri di razionalità e di effettività, con un assetto normativo equilibrato, stabile, liberato dall’uso simbolico della detenzione degli immigrati irregolari e, quindi, meno permeabile ai picchi dell’insicurezza collettiva”. Solo in un panorama così mutato la mediazione (e non si intende solo quella nelle carceri) potrebbe divenire, invece di occasionale mezzo a cui ricorrere per contenere realtà divenute insostenibili, un metodo che si coniughi ad altri strumenti messi a disposizione dal sistema istituzionale, che abbiano l’eguale fine della convivenza.

APPENDICE  

A) Grafici relativi ai dati circa le presenze in carcere di detenuti italiani e stranieri in data 31.12.2001 rilevati tramite il questionario proposto dalla presente ricerca.

B) Elenco degli Istituti Penitenziari presenti sul territorio.

C) Elenco dei referenti dei progetti rilevati.

D) Schema del questionario proposto
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0161 215124


ALESSANDRIA
Casa di Reclusione
F.ne S. Michele
0131 361781


FOSSANO

Via S.Giovanni Bosco
0172 635791


SALUZZO

Via Regione Bronda 19
0175 248125

Liguria

P.zza Borgo Pila 39

16129 GENOVA

Provveditore:

Dott.ssa Franca Sanò

prapliguria@libero.it
CHIAVARI
Casa Circondariale
Via Al Gasometro 2
0185 324691


GENOVA Marassi

Piazzale Marassi 2
010 84051


GENOVA Pontedecimo 

Via Coni Zugna 33
010 784320


IMPERIA

Via Agnesi 2
0183 293551


LA SPEZIA

Via Fontevivo 43
0187 503064


SANREMO

Via Armea 144
0184 515040


SAVONA

Piazza Monticello 4
019 8335378

Lombardia

Via Pietro Azario 6

20123 MILANO

Provveditore:

dott.Felice Bocchino

nobock@tin.it
BERGAMO
Casa Circondariale
Via Gleno 61
035 294423


BRESCIA

Via Spalti San Marco 20
030 377353


BUSTO ARSIZIO

V. per cassano Magnago
0331 685777


COMO

Via Bassone 11
031 590914


CREMONA

Via Palosca 2
0372 450505


LODI

Via Cagnola 2
0371 420214


MANTOVA

Via Poma 3
0376 328829


MILANO Bollate

Via Cristina Belgioioso
02 38201617


MILANO S.Vittore

Piazza Filangeri 2
02 438521


MONZA

Via Sanquirico 6
039 839691


PAVIA

Via Vigentino 85
0382 574701


SONDRIO

Via Antonio Caimi 80
0342 212031


VARESE

Via F. Morandi 5
0332 283708


VIGEVANO

Via Gravellona 240
0381 325760


VOGHERA

Via Prati Nuovi 7
0383 212222


BRESCIA Verziano
Casa di Reclusione
Via Flero 157
030 3580386


MILANO Opera

Via Camporgnago 40
02 576841

Veneto, 

Friuli Venezia Giulia 

Trentino Alto Adige
Piazza Castello 12 35141 PADOVA

Provveditore:

dott. Ettore Zircone

prap_pd@tin.it

BELLUNO
Casa Circondariale
Via Baldenich 11
0437 930800


BOLZANO

Via Dante 28
0471 976729


GORIZIA

Via Barzellini 4
0481 531748


PADOVA

Via Due Palazzi 25/A
049 713788


PORDENONE

P.zza Motta 10
0434 520148


ROVERETO

Via Prati 4
0464 421507


ROVIGO

Via Verdi 2/A
0425 21082


TOLMEZZO

Via Paluzza 77
0433 44900


TRENTO

Via Pilati 6
0461 983323


TREVISO

Via S. Bona Nuova 5/B
0422 431167


TRIESTE

Via Coroneo 28
040 635044


UDINE

Via Spalato 34
0432 502211


VENEZIA Giudecca

Via Sant'Eufemia
041 5230273


VENEZIA S.Maria M.

Via S. Croce 324
041 5204811


VERONA Montorio

Via S. Michele 15
045 8921066


VICENZA

Via Dalla Scola
0444 513790


PADOVA
Casa di Reclusione
Via Due Palazzi 35
049 8908411


VENEZIA

Via Sant'Eufemia
041 5230273

Emilia Romagna

Via Finelli 1 

40100 Bologna

Provveditore:

dott. Aldo Fabozzi

pr.bologna@giustizia.it
BOLOGNA
Casa Circondariale
Via del Gomito 2
051 320138


FERRARA

Via Arginone 327
0532 771938


FORLI’

Via della Rocca 4
0543 33208


MODENA

Via Sant'Anna 370
059 450800


PARMA

Via Burla
0521 271106


PIACENZA

Via delle Novate
0523 571702


RAVENNA

Via Port' Aurea
0544 36836


REGGIO EMILIA

Via Settembrini 8
0522 331666


RIMINI

Via Santa Cristina
0541 751306


PARMA
Casa di Reclusione
Via Burla
0521 271106


BOLOGNA
Osp.Psichiatrico Giu
Via Settembrini 8
0522 332070


CASTELFRANCO E.
Casa di Lavoro
Via Forte Urbano
059 986404


SALICETA S.Giuliano

Via Panni 28
059 351049

Toscana

Via Bolognese 84 50139 FIRENZE

Provveditore: dott. Massimo De Pascalis

pr.firenze@giustizia.it


AREZZO
Casa Circondariale
Via Garibaldi 259
0575 355985


EMPOLI

Via Val D'Orme Nuova 
0571 924353


FIRENZE Sollicciano

Via Girolamo Minervini 
055 73721


FIRENZE M. Gozzini

Via Girolamo Minervini
055 755451


GROSSETO

Via Aurelio Saffi 23
0564 22037


LIVORNO

Via delle Macchie 9
0586 853044


LUCCA

Via S.Giorgio 108
0583 419696


MASSA Marittima

Viale Martiri della Micioletta
0566 904187


PISA

Via Don Bosco 43
050 574102


PISTOIA

Via dei Macelli 13
0573 975111


PRATO

Via La Montagnola 76
0574 653201


SIENA

Piazza Santo Spirito 11
0577 41226


VOLTERRA

Via Rampa di castello
0588 89111


GORGONA
Casa di Reclusione
Via Dell'Orologio
0586 861021


MASSA CARRARA

Via Pietro Pellegrino 17
0585 790921


PORTO AZZURRO

Via Forte San Giacomo
0565 95045


SAN GIMIGNANO

Loc. Ciuciano Ranza 20
0577 942120


MONTELUPO Fiorent.
Osp.Psichiatrico Giu
Viale Umberto 1
0571 913098


PITIGLIANO
Casa mandamentale
Valle Fonte del Bagno
0564 615311


PONTREMOLI

Via IV Novembre 15
0187 830135

Umbria

Via Mario Angeloni 45 06124 PERUGIA

Provveditore: dott. Paolo Quattrone

prapg@tiscali.il



PERUGIA
Casa Circondariale
Via Fiorenzo di Lorenzo
075 5735648


TERNI

Via delle Campore 32
0744 800100


ORVIETO
Casa di Reclusione
Via Roma 1
0763 340435


PERUGIA

Via Torcoletti 15
075 5735648


SPOLETO

Via Località Maiano 10
0743 26311

Lazio

Via San Francesco di Sales 35

00165 ROMA

Provveditore dott. Angelo Zaccagnino

pr.roma@giustizia.it


CASSINO
Casa Circondariale
via Sferracavalli, 221
0776 21019


CIVITAVECCHIA

Via Aurelia nord Km 74
0766 560411


FROSINONE

Via Cerreto 17
0775 270067


LATINA

Via Aspromonte
0773 41781


RIETI

Via Terenzio Marrone 55
0746 481624


ROMA Rebibbia 3^

Via Bartolo Longo 82
06 411736


ROMA Rebibbia femm.

Via Bartolo Longo 92
06 415941


ROMA nuovo comples.

Via Raffaele Majetti 70
06 439801


ROMA Regina Coeli

Via della Lungara 29
06 680291


VELLETRI

Via Campoleone/Cister.
06 453477


VITERBO

Via SS. Salvatore
0761 24401


CIVITAVECCHIA
Casa di Reclusione
Via Tarquinia 20
0766 50821


PALIANO

Via Garibaldi 6
0775 578112


ROMA Rebibbia 

Via Bartolo Longo 72
06 41520473

Marche

Via Martiri della Resistenza 17/a – 60100 ANCONA

Provveditore:dott.

Francesco Massidda

Prapancona@tin.it
ANCONA
Casa Circondariale
Via Montecavallo n.73
071 897891


ASCOLI PICENO

Via dei Meli n.218
0736 402141


CAMERINO

Via Sparapani n.8
0737 632630


FERMO

Viale XX Giugno n.1/3
0734 624023


PESARO

Via Fontesecco n.88
0721 281986


MACERATA Feltria
Casa mandamentale
Via Abbadesse 7
0722 74120

Abruzzo e Molise

Via Alento 76 

65100 PESCARA

Provveditore dott. Raffaele Iannace

prap.pescara@tin.it
AVEZZANO
Casa Circondariale
Via San Francesco
0863 23447


CAMPOBASSO

Via Cavour 52
0874 411053


CHIETI

Via E. Ianni 30
0871 344038


ISERNIA

Via Ponte San Leonardo 
0865 265243


L’AQUILA

Via Amiternina 3
0862 452020


LANCIANO

contrada Villa -Stanazzo
0872 716511


LARINO

Via Monte Arcano
0874 22041


PESCARA

Via San Donato 2
085 4310309


TERAMO

Contrada Castrogno
0861 414777


VASTO

Via Torre Sinello 22
0873 310315


SULMONA
Casa di Reclusione
Via Limaccio 21
0864 210831

Campania

Via Nuova Poggioreale 167 80100 NAPOLI

Provveditore dott. Giuseppe Brunetti

prapnapoli@tin.it


ARIANO IRPINO
Casa Circondariale
Via Grignano 60
0825 891261


ARIENZO SAN F.

Via Nazionale appia
0823 755277


AVELLINO

Via Sant'Oronzo
0825 73014


BENEVENTO

Contrada Capodimonte
0824 534651


CARINOLA

Via San Biagio 6
0823 939311


EBOLI

Via Castello 10
0829 366089


LAURO

Via Provinciale Brosago
0818 240430


NAPOLI Secondigliano

Via Roma verso scampia
081 7021414


NAPOLI Poggioreale

Via Nuova Poggioreale 
081 266666


POZZUOLI

Via Pergolesi 140
081 566640


S.MARIA Capua Vetere

S.S. Via Appia 7/bis



SALA CONSILINA

Via Gioberti 9/bis
0975 21019


SALERNO

Via Del Tonnazzo
089 301722


VALLO della Lucania

Via A.R. Passero
0974 4268


AVERSA
Osp.Psichiatrico Giu
Via san Francesco 2
081 8155111


NAPOLI

Via M. R. Imbriani 218
081 5493381

Puglia

Corso Alcide De Gasperi 309

70125 BARI

Provveditore: dott. Mario Mascolo

prapbari@libero.it
BARI
Casa Circondariale
C.so Alcide De Gasperi
080 5024126


BRINDISI

Via Appia 131
0831 512001


FOGGIA

Via delle Casermette
0881 778156


LECCE

Via Borgo San Nicola
0832 781111


LUCERA

Piazza Tribunale 16
0881 521488


S.SEVERO

Via Emilio Dotoli 1
0882 373131


TARANTO

Via Speziale
099 7798915


TRANI

Via Andria 300
0883 584848


TRANI
Casa di Reclusione
Piazza Plebiscito 18
0883 481151


TURI di BARI

Piazza Aldo Moro
080 8915811


ALTAMURA
Casa mandamentale
Via dell'Uva Spina
080 3101243


CASAMASSIMA

Via Papa Giovanni 23°
080 674814


MAGLIE

Via Salvo D'Acquisto 1
0832 483138


RODI GARGANO

Via M. Del Giudice 9
0884 965607


TRINITAPOLI

Via Giovanna D'Arco 1
0883 634976

Basilicata

Via dei Mille 

 85100 POTENZA

Provveditore dott. Antonio Passaretti

pr.potenza@giustizia.it



MATERA
Casa Circondariale
Via Cererie 24
0835 334751


MELFI

Via Lecce
0972 21822


POTENZA

Via Appia 175
0971 471017


VIGGIANO
Casa mandamentale
Rione Sant'Angelo
0975 61136




Calbria

Via Vinicio Cortese 2  88100 CATANZARO

Provveditore: dott. Antimo Pacifico

prr.catanzaro@giustizia.it
CASTROVILLARI
Casa Circondariale
Via S. Cosmai
0981 483127


CATANZARO

Via Tre Fontane
0961 469593


COSENZA

Via Popilia
0984 825001


CROTONE

Via Passovecchio
0962 930181


LAMEZIA TERME

Via San Francesco
0968 21190


LOCRI

Via Vittorio Veneto 71
0964 20139


PALMI

Via Trodio
0966 46741


PAOLA

Via Casale 1
0982 848487


REGGIO CALABRIA

Via San Pietro 15
0965 594891


ROSSANO

Via contrada Ciminata
0983 510327


VIBO VALENTIA

Via contrada Colari
0963 262112


SQUILLACE
Casa mandamentale
Via Cassiodoro
0961 912068

Sicilia

Via Damiani Almeyda 5/a

90100 PALERMO

Provveditore: dott. Giovanni Salamone

segreteria@prapsicilia.it
AGRIGENTO
Casa Circondariale
Contrada Petrusa
0922 604535


CALTAGIRONE

Via ex matrice 1
0933 22320


CALTANISSETTA

Via Messina 68
0934 584500


CASTELVETRANO

Contrada Strafatto
094 906360


CATANIA Bicocca

Tangenziale ovest Km 8
095 592728


CATANIA P.zza Lanza

P.za Vincenzo Lanza 11
095 437933


ENNA P.zza Armerina

Contrada Cicciona
0935 581334


ENNA

Via Palermo 20
0935 501196


GIARRE

Via Ugo Foscolo 67
095 7794356


MARSALA

Piazza Castello 11
0923 712090


MESSINA

Via Consolare Valeria 2
090 2281111


MISTRETTA

Via Libertà 116
0921 381085


MODICA

Via Don Bosco 43
0932 941102


NICOSIA

Via Beato Felice
0935 630374


PALERMO Pagliarelli

Via Bachelet 32
091 6685456


PALERMO Ucciardone

Via Enrico Albanese 3
091 300431


RAGUSA

Via Giuseppe Di Vittorio 26
0932 246544


SCIACCA

Via Pietro Gerardi
0925 21380


SIRACUSA

Via Monasteri 20
0931 717206


TERMINI IMERESE

Via Zara 28
091 8144760


TRAPANI

Via Madonna di Fatima
0923 471111


AUGUSTA
Casa di Reclusione
Via Cda Piano Ippolito 1
0931 981330


FAVIGNANA Isola

Piazza Castello 21
0923 926111


NOTO

Via Garibaldi
0931 571233


SAN CATALDO

Piazza Marconi 2
0934 571113


BARCELLONA P.Goto
Osp.Psichiatrico Giu
Via Vittorio Madia 31
0933 22320

Sardegna

Via Tuveri 22

09100 CAGLIARI


Provveditore: dott. Gaspare Sparacia


CAGLIARI
Casa Circondariale
Viale Buoncammino 22
070 662481


IGLESIAS

Loc. Sa Stoia
0781 21206


LANUSEI

Viale Europa 10
0782 42920


MACOMER

Via Z.I. Bonu Trau
0785 20701


NUORO

Loc. Badu e Carros
0784 200126


ORISTANO

Piazza Mannu 1
0783 71031


SASSARI

Via Roma 51
079 234514


TEMPIO PAUSANIA

Via Pacinotti 4
079 631115


ALGERO
Casa di Reclusione
Via Vittorio Emanuele
079 953261


IS ARENAS

Loc. Is Arenas
070 9759066


ISILI

Loc. Is Arenas
070 9759066


MAMONE

Via Centrale
0784 414524


SENORBI
Casa mandamentale
Via Roma
070 9808712

PRAP
Istituto
Referente

Abruzzo-Molise
cc Avezzano
Educatore Coord. Dott.ssa Di Giambarardino      Tel.   0863/23447

Abruzzo-Molise
cc Isernia
Sig. Petrella Giuseppe                          Tel.       0865/265247

Abruzzo-Molise
cc Chieti
Educatore Coord. Mascio Luciana        Tel.      0871/344034

Abruzzo-Molise
cc-cr Campobasso


Abruzzo-Molise
cc-cr Vasto
Resp. Area Educativa Capitelli E.      Tel. 0873 310315

Abruzzo-Molise
cr Sulmona


Abruzzo-Molise
cc Lanciano
Educatore Coord. Rossi Tommaso Tel. 0872/716511

Calabria
cc Catanzaro
Dott.ssa Paravati Angela  Tel.0961/469593

Calabria
cr Rossano


Calabria
cc Cosenza
Area Pedagogica Sig.ra Scarcello B.  Tel.0984/826001

Calabria
cc Crotone


Calabria
cc Castrovillari


Calabria
cc Palmi
Area educativa della C.C.  Tel.0966/24813

Calabria
cc Paola


Calabria
cc Locri


Campania
cc Benevento


Campania
cc Ariano Irpino


Campania
cr Eboli


Campania
cc Arienzo


Campania
cc Napoli


Campania
cc Napoli.Sec.


Campania
cc Vallo Lucania


Campania
cc Salerno


Campania
opg Napoli


Campania
ccf Pozzuoli


Campania
opg Aversa


Campania
cc cr Carinola


Campania
cc Sala Consilina


Campania
cc S.Maria C.V.


Campania
cc Avellino


EmiliaRomagna
cl Castelfranco


EmiliaRomagna
cc ReggioEmilia
Educatore.Dario Aureli 0522/331666

EmiliaRomagna
cc Ravenna
Educatore.Bevilacqua 0544.36836/A.S..Giacci Roberta 0544/249133

EmiliaRomagna
cl Salliceta S.Giuliano
Educatore. Sammaritano Tel. 059/351049

EmiliaRomagna
cc Modena
Educatori Tel.059/450800/Centro stranieri (Mo) Tel.059/248611

EmiliaRomagna
cc Bologna
Sig. Boualem Maache Tel. 051/6388515

EmiliaRomagna
cc Piacenza


EmiliaRomagna
cc Ferrara
Educatore.Dott.ssa Onofri 0532/771938

EmiliaRomagna
cc Forlì


EmiliaRomagna
cc-cr Parma


EmiliaRomagna
cc Rimini
Educatore.0541/751306

Lazio
cc Rieti
isp.F.Carlucci 0746/481624

Lazio
cr Paliano
Educatore. 0775/578112

Lazio
cc Civitavecchia
D.ssa Lettieri Barbato Marzia 0766/560411

Lazio
cc Cassino
Educatore. Arcese F. e Di Bernardini E. 0766/21019

Liguria
cc Sanremo


Liguria
cc Imperia
Gandalini(Educatore.coord.) 0183/293551

Liguria
cc Chiavari
Ronteuroli 0185/324691

Liguria
cc Genova P.
Dr.Comparone 010/784321

Liguria
cc Savona


Lombardia
cc Vigevano
Educatore. coord. Gaeta Claudia 0381/325760

Lombardia
cc Busto Arsizio


Lombardia
cc Varese


Lombardia
cc Bergamo
Micheletti Alberto/El brichi latifa 035/362964

Lombardia
cc Lodi
Educatore.0371/420214 Walter Gentile(merc.gio.)

Lombardia
cc Monza


Marche
cc Pesaro


Marche
cr Fermo


Marche
cr Fossombrone


Marche
cc Camerino


Marche
cr Ancona


Piemonte
cc Novara
uff.educatori tel.o321.402801

Piemonte
cc Aosta
Direttore Gianpiccolo

Piemonte
cc Alessandria


Piemonte
cc Cuneo


Piemonte
cc Alba
Guttuso 0173.3622228

Piemonte
cr Fossano
Uff educatori

Piemonte
cc Alessandria


Piemonte
cc Verbania
Direzione 0323.503843

Puglia
cc Lecce


Puglia
cc Taranto


Puglia
cc Foggia


Puglia
cc Brindisi
Dadamo 0831/512001

Puglia
cc Bari


Puglia
cc-cr Trani
Pellegrini 0883/491718

Sardegna
cc Nuoro
Educatore.Arru Silvana 0784/203473

Sardegna
cc Oristano
cc 0783/71031

Sardegna
cc Lanusei


Sardegna
cr Alghero
giampaolo.cassitta@giustizia.it

Sardegna
cc Iglesias


Sardegna
cr Arenas
Educatore.Moreal Roberto 070/9759066

Sardegna
cr Mamone
Educatore. 0784/414524

Sardegna
cc Sassari


Sardegna
cc TempioPausania


Sicilia
cc Enna
Educatore Rampello 0935/681385

Sicilia
cc Ragusa
Noto Rosena (educatrice) 0932/246544

Sicilia
cc Agrigento


Sicilia
cc Modica
Mazzone 0932/941111

Sicilia
cr Favignana
De Martino 0923/926217

Sicilia
cc Sciacca


Sicilia
cc Nicosia
Rampello 0935/630374

Sicilia
cc Siracusa
Giani 0931/717206

Sicilia
cc Castelvetrano


Sicilia
cr Augusta
Educatore. Miraglia 0931/981330

Sicilia
cc Catania
Dott. Avelli 095/449327

Sicilia
cc Marsala


Sicilia
cc Termini Im.se
Educatore Gervasi 091/8144760

Sicilia
cc Trapani


Toscana
cc Prato
Sig.Scala/sig.Bargiacchi Ass.Pantagruel 347/6649593

Toscana
cc Empoli
Benucci 0571/924517

Toscana
cc Grosseto


Toscana
cc Sollicciano
Politi 055/73721

Toscana
cr Porto Azzurro


Toscana
cr Gorgona (LI)


Toscana
cr S.Gimignano
prof.Berti (Univ.Siena) 347/5629578

Toscana
cr Massa
Dr.ssa Puntelli 329/6876054

Toscana
cc Pisa


Toscana
cc Livorno
Dr.ssa Caprina 0586/898261

Toscana
cc Pistoia
Simona Silvagni 0573/975111

Toscana
cc Siena
Dr.ssa Mantovani 0577/321019

Toscana
cc Massa Marittima (GR)


Toscana
cc Lucca
De Lellis 0583/419696

Toscana
cc Arezzo
Papi Fabiola 0575/355985

Toscana
cr-cc Volterra
Del Curatolo 0588/8928

Toscana
opg Montelupo
Benucci 0571/913098

Triveneto
cr Padova
Favero Ornella 049/751122

Triveneto
cc Verona
Ass.La Fraternità 045/8004960

Triveneto
cc Udine
Dr.Fratticci 043/523750

Triveneto
cc Trieste
Dr.Palci Rosanna 040/635044

Triveneto
cc Padova
Dr.ssa Di Lorenzo 049/713964

Triveneto
cc Treviso
Uff. Educatore. 0422/431167

Umbria
cc Terni
Simonetti 0744/800100

Umbria
cc Perugia
Educatore. Amintarelli 075/5735640

Umbria
cr Orvieto
Bernardoni/Carbonari 0763/340435

LE ESPERIENZE DI MEDIAZIONE CULTURALE NEI CONFRONTI DEGLI STRANIERI IN CARCERE

ISTITUTO PENITENZIARIO ……………………………………………………………....

INDIRIZZO …………………………………………………………………………………...

(Dati al 31.12.2001)

POPOLAZIONE CARCERARIA
DI CUI STRANIERI

Maschi
Femmine
Totale
Maschi
Femmine
Totale








SONO ATTIVATI O SONO STATI ATTIVATI PROGETTI DI MEDIAZIONE CULTURALE NEI CONFRONTI DEI DETENUTI STRANIERI?

SI
(








NO
(
In caso di risposta affermativa, specificare:

DENOMINAZIONE PROGETTO …………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………

DESCRIZIONE(contenuto e modalità di attuazione)…………………………………….. ……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………

STATO DI ATTUAZIONE DEL PROGETTO:

In itinere
(


Concluso
(

Da avviare
(
TITOLARITA’ DEL PROGETTO:

Istituto Penitenziario






(
Stato








(
Enti pubblici







(
Soggetti del privato sociale





(
Altro …………………………………………….


(
SOGGETTO ATTUATORE DEL PROGETTO:

Istituto Penitenziario






(
Enti pubblici







(
Cooperative







(
Associazioni di volontariato





(
Altro …………………………………………….


(
RISORSE FINANZIARIE

Fondi Comunitari






(
Fondi Nazionali






(
Fondi regionali






(
Cofinanziamenti………………………………


(
Altro…………………………………………..


(
REFERENTE PER INFORMAZIONI E CONTATTI: 

Sig. ………………………………………………………….. – Tel. ………………………….

Da inviare, preferibilmente a mezzo fax, al n.: 0861/328502 – oppure:
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� Cfr. GOUSSOT A., Materiale e riflessione sui seminari regionali: carcere, mediazione e immigrazione, in “Mediazione carcere immigrazione”, Documentazione e materiale di riflessione dei seminari regionali svolti a Bologna, Bologna, Ed. Lo Scarabeo 1998.


� Cfr. cap. VI.


� Tutti i dati che saranno qui di seguito esposti hanno come fonte il Dossier Immigrazione Caritas 2002


� cfr. premessa


� Si ricordi circa le suddetta Casa Circondariale quanto detto nella premessa. 


� Per il sesso femminile il rapporto cambia, in aumento, mediamente 14 su 28.


� In valori assoluti: 1.622 detenuti su 20.259 che rappresenta il totale detenuti al Nord, mentre il totale in Italia è di 54.039 (Fonte: Annuario Istat 2001)


� In realtà la provenienza della popolazione immigrata è per il 59,8% europea (compresi Paesi U.E.)








� Sono: C.R. di Padova, C.C. di Padova,C.C. di Tolmezzo, C.C. di Treviso, C.C. di Trieste, C.C. di Udine, C.C. di Verona, C.C. S.M.M. di Venezia.


� La C.C. di Tolmezzo non ha fatto pervenire il proprio questionario, dal materiale relativo ad Udine, però, appare appunto chiaro che il medesimo progetto abbia contemporaneamente interessato le due Case Circondariali. 


� Si tratta di un dato utilizzato come indicatore di inserimento sociale e stabilizzazione da chi studia il fenomeno immigrazione. (Cfr. Dossier/Caritas già cit.) 


� Cfr. cap.I par.I


� Secondo i dati Istat,e quindi del Ministero dellìInterno, si tratta di 286 stranieri detenuti su 833 di totale.





� I dati della Caritas mostrano che nel 1986 oltre il 60% degli stranieri presenti in Italia per motivi di studio era iscritto all’anagrafe del Comune di Perugia.


� Protocollo d’intesa tra Ministero di Grazia e Giustizia e la Regione Emilia - Romagna per il coordinamento degli interventi rivolti ai minori imputati di reato e agli adulti sottoposti a misure penali restrittive della libertà, Bologna 5 marzo 1998


� Intervento della Dott.ssa L. Golfarelli, Assessora del Comune di Bologna- Assessorato politiche sociali 1998, in Mediazione Carcere Immigrazione , Documentazione e materiali di riflessione dei seminari regionali svolti a Bologna.


� Cfr. par. 1


� CAPUTO A., Verso un diritto speciale per gli immigrati?, in “Questione Giustizia”, n. 6, 2000.
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